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AVVERTIMENTI
*;La redazione non ha nulla di comune 
con l'Amministrazione; per cui le lettere 
ecc. vanno dirette per le cose ammini­
strative all’-Amministrazione; per articoli, 
corrispondenze, infonttazloni ecc. al gior­
nale.

Avvertiamo di aver chiusa 1* assunzione 
di abbonamenti cumulativi.

Oli abbonamenti alla «Terra d’Istria* 
per essere registrati vanno accompagnati 
dai."relativi Importi. .

ri»
Per copie separate dell* «Avanti della 

Domenica* rivolgersi .all* Amministrazione.
«e»

L* Amministrazione tiene in deposito 
l’opuscolo «Occupiamoci della terra* di 
E Vorano a cent. 4; e «Questioni nazio­
nali In Istria* di 0. Tuntar a cent. 6.

Sono opuscoli raccomandabili per la 
conoscenza delle questioni Istriane.

L’Amministrazione

Agli anonimi.
I signori anonimi possono rispar­

miarsi la fatica di scriverci. Noi ab­
biamo relazione soltanto con le persone 
che hanno il coraggio delle proprie 
azioni o che hanno fiducia In noi se 
per circostanze speciali il loro nome 
non può essere reso pubblico. Di tutto 
quanto gli anonimi mandano noi non 
crediamo nemmeno .ad una parola. Sono 
avvertiti e non ci facciano perder tempo 
ad aprir lettere che vanno a finire in 
tanti pezzetti. CI vergogneremmo di 
coltivare servendoci delle loro infor­
mazioni una delie piaghe più puru­
lenti di questo disgraziato paese.

Dopo gli assassini il Pietroburgo
Cinica commedia - arassimo Certi - L’osserva­
tore remano" e la reazione - „A morte lo esa­
nimo!" - Angosciosi tramonti o fortunate aurore.

Gli assassini collcttivi fatti sul popolo 
delle capitoli, ne hanno soffocati gli 
sforzi; e le Agenzie ufficiose russe si 
affrettano a telegrafare ai quattro an­
goli del mondo: «Pietroburgo è tran­
quilla; 1* ordine è ristabilito* mentre il 
generale Trepoff governatore di Pietro­
burgo si fa intervistare per garantire 
che tutto è finito c che non c’è stato 
nulla Idi grave.

II «piccolo padre* però è ancora al 
sicuro; e per date ad intendere quanto 
rosea sìa la situazione e da qunli «sen­
timenti paterni* sia animalo lo czar, 
si imbastisce la commedia di una com­
missione di operai autentici che si reca 
dall’imperatore Nicolò il quale radia 
un discorsetto d’occasione, dopo di die 
gli operai, si recano a badare le icone, 
a offrir candele ai santi a cantar le 
preghiere in chiesa e finalmente ad 
ubbriacarsi d'acquavite in un pranzo 
offerto loro dalla corte. La farsa non 
è meno cinica dell’uso delle armi con 
cui pochi giorni.fa si ammonticchia­
vano i cadaveri per le vip di Pietro­
burgo. Dal bisogno di ricorrere a que­
sti espedienti si può considerare in 
quali condizioni di sfocelo si trovi .lo 
czarìsmo.

Iotanto la reazione che è successa 
alle giornate di sanguinosa repressione, 
si scatena specialmente tra le classi 
intellettuali e Massimo Gorki, 1* oramai 
universale poeta degli errabondi, ne ò 
una delie prime vittime. Quale sarò la 
fine di Massimo Gorki ? Tutto il mondo 
civile freme pensando che lo possa at­
tendere l’estremo supplizio cd in ogni 

azione, ira i letterali, i giornalisti e 
ei Parlamenti va facendosi sentire 

ognor piò viva la protesta contro il 
meditato assassinio che toglierebbe non 
un figlio alla Russia, ma un uomo 
grande all’umanità.

Pare che le pupille del coronato 
non sieno paghe di fissarsi nello spet­
tro sanguinante dei mille e mille uc­
cisi; ancora qualche capo mozzo, qual­
che corpo lacerato, qualche cuore in­
franto e sopra lutto qualche cervello 
tolto per sempre al pensiero. Dosto- 
jewski, l'impressionante narratore delle 
tristezze russe, fu deportato in Siberia, 
Tolstoi fu scomunicato, il poeta vaga­
bondo porga il collo al capestro della 
santa Russia degli impiccatori!

Del resto se tutto ciò fa fremere, vi 
ha ancora anche nei nostri paesi cosi­
detti liberi, chi non se ne sente mollo 
commosso e lo trova anzi naturale per­
chè secondo i criteri di certa pedago­
gia politica ogni allo di ribellione deve 
andare punito. Chi ragiona cosi è 1’ «Os­
servatore romano*, organo vaticanesco, 
che in nome dei preti d’Italia e degli 
altri paesi, condanna il molo rivoluzio­
nario russo, sconfessa — anche lui ! — 
il pope Gapon, giustifica la reazione che 
non conosce limili e prepara capestri. 
E — perché no? —» finirò, con V addi­
tare agli operai cristiani c .coscienti, 
I* esempio di quei quattro, cosacchi ve­
stili da operai che sono andati ad os­
sequiare lo czar, ad offrir candele, ed 
a riceverne iti cambio la benedizione 
ed un pranzo!

Pare dunque die sia questione di 
mestiere; Il Papa russo — ricordatevelo 
o olii iau li dei paesi cattolici — non 
deve sentire nemmeno 1* eco di un po­
polo che si accavalla per le Vie a do­
mandare giustizia ; il popolo deve aspet­
tare con pazienza' ed accettare quello 
che verrò quando verrò; e non muo­
vere in mossa verso il palazzo dell* Im­
peratore e pontefice. Un popolo che si 
comporta cosi merita le fucilale, lo ba­
ionettate o le cariche del cosacchi; ed 
a dii 1’ ha condotto o 1* ha inspirato è 
giusto castigo la forca.

L* «Osservatore romano* del resto è 
iu carattere. A Roma non è ancor 
tanfo dello forche....

Cosi il clero cattolico, come tutta la 
reazione europea dimostrano di aver 
bisogno della presenza al mondo di un 
immenso Stato autocratico segno di 
reazione eterna a qualunque momento 
c allontanano coi voti lo slasciarsi del- 
l’Impero, esempio e monito di terrore.

Ma la civiltà è più forte di questi 
voti; cd i. popoli oramai sanno che la 
causa della liberi» in Russia è causa 
comune a tutta I*Europa; nel crollo 
del colosso clic sì appoggia sulle baio­
nette intravedono altri crolli.

«Morte allo czarìsmo 1* è questo il 
grido che i rivoluzionari russi lanciano 
nel loro appello a lutto il mondo civile. 
(Pubblicato anche dai giornali di Trie­
ste. N. d. r. A norma delia censura 
nostrana).

Ed il grido non è gettato indarno. 
Le giornate del gennaio 1905 sono fi­
nito in tramonti di sangue con il mas­
sacro dei fratelli russi; ma succede­
ranno agli angosciosi tramonti delle for­
tunate aurore.

Nè « le Agenzie ufficiose al servizio 
dello czarìsmo sono sufficienti a farci 
ignorare quello che si sta preparando 
in Russia. _______________

Secondo l’agenzia telegrafica russa, 
Massimo Gorki sarebbe stato scarcerato. 
Lo czarìsmo ha dunque temuto di 
sbranare questa nobile personalità, lo 
czarìsmo ha avuto paura del grido di 
lutto il mondo: «Non toccate Gorki!*

Ciò è significante e conferma quanto 
sopra scriviamo.

Nel prossimo minierò:.

La donna russa

di N. Lazzarini

MAI?
Togliamo dal «Popolo* di Trento: 

* L* «Indipendente* di-Trieste pubblica 
il resoconto di un colloquio dei depu­
tato Malfatti col presidente dei ministri 
Gautsch.

11 presidente dichiarò all* on. Malfatti 
die egli non intende risolvere' la que­
stione universitaria mediante il § 14, 
cd aggiunse, che mai, finché vivrò l’Im­
peratore Francesco Giuseppe I, Trieste 
avrò l’università, anche se il Parlamento 
l’approvasse.

Non è lecito ad un miserabile gior­
nalista intavolare discussioni colla Co­
rona. Potrebbero e dovrebbero farlo i 
deputati in Parlamento. E se hanno 
senso di dignità lo faranno.

Noi ci limitiamo solo a dire che la 
storia ha visto il crollo di altri famosi 
giammai e non solo^a disianza di se­
coli, ma nel breve volger di anni o di 
mesi.

Non certo però per open dei assiri deputati 
al Parlamento di Vienna. » (n. d, r.)

Breve premessa.
Siamo ancora in obbligo di qualche 

delucidazione a coloro che vivono fuori 
di Pola, dopo che —sulle recenti ele­
zioni amministrative di questa città, 
seguile con tanto interesse da tutta la 
Provincia — si persiste ad arte a fuor­
viare l’opinione pubblica da coloro 
che non paghi di aver già condotta 
Pola al fallimento amministrativo e 
morale, vorrebbero esser liberi di con­
tinuare sulla stessa via. Costoro si 
sono prefissi di squalificare pertanto 
uomini c partiti che non si sono messi 
al loro seguito e poi che non possono 
(sarebbe vana audacia!) porgere i loro 
colpi al partito socialista, forte ed or­
ganizzato com’è, così si rivolgono ad 
un partito che *è sul nascere e preci­
samente a quel partito che in mezzo 
a tanta vergogna di compromessi c 
sottomissioni si è convenuto di chia­
mare indipendente.
Lo tbenemerenze11 della cricca dominante 
od il sorgerà fan partito f opposizione.

Questo partito non è, come si vuol 
far credere, un partito creato artificial­
mente, ma è bensì l’espressione di un 
sentimento dn vario tempo rivelatosi 
nella città e che ebbe le sue ma­
nifestazioni pubbliche in dimostrazioni 
e comìzi. Tale sentimento fatto di ci­
vile reazione, ebbe a sorgere do) mal­
contento contro l’indirizzo del partito 
(o meglio delia coalizione dì persone) 
dominante, indirizzo che aveva com­
promesso la città nello questioni am­
ministrative cd avvilita nelle questioni 
nazionali, inteliellunli c scolastiche. Ed 
a questo-era pervenuto il partilo do­
minante rimanendo indifferente, spe­
cialmente nell* ultimo triennio, ad ogni 
controllo amministrativo, lasciando che 
le finanze del Comune andassero a ro­
vina; comprimendo ogni energia nuova 
e perseguitando ogni idea clic non fosse 
quella dei capoccia ; asservendo la 
città alla Marina, ed all’uopo studian­
dosi di persuadere i cittadini che unica 
fonte di vita e ragione di esistenza per 
Pola era' la Marina stessa.

Alla Marina pertanto veniva accor­
dalo nella Rappresentanza cittadina 
un intero corpo elettorale (composto di 
persone non libere ma soggette al vo­
lere ed agli ordini dei superiori) che, 
costituendo esso il terzo della Rappre­
sentanza, diventava arbitro della situa­
zione e si imponeva nel Comune mi­
nacciando di frustrare ogni attività della 
Rappresentanza, qualora questa non si 
piegasse ad accordare quanto la Ma­
rina esigeva anche a danno della città.

Oltre queste cause generali, ci fu­
rono anche cause particolari ed oc­
casionali per la formazione di un par­
tito d’opposizione. Le rileviamo.

Nell* ultimo triennio ciò che più com­
mosse c destò l’interessamento della 
città si fu il fenomeno Jlilnz.

A questo signor Mùnz — la di cui 
figura deve esser nota anche al pub­
blico della Provincia per le replicate 
illustrazioni che ebbe su queste colonne 
— fu accordata la esclusiva dei lavori 
occorrenti in città ed anche di quelli 
che sembrarono deliberati unicamente 
per favorire il signor Mònz. Così si 
ebbe costruito dal Mònz un Mercato 
coperto, si ebbe fatta da lui l’asfalta- 
tura, la fognatura di parecchie vie, a 
lui e nel suo interesse concessa 1* ere­
zione di un certo numero di ville si­
gnorili dove potevano sorgere delie 
case popolari, con lui contralluato lo 
esercizio di una tramvia elettrica ed a 
lui affidato il relativo impianto.

Ora, non solo di tonti e siffatti lavori 
ed Impianti può mettersi in dubbio da 
una parte la perfezione e dall’ altra 
parte negare 1*utilità: ma quello clic 
in tutto ciò appare impressionante si è 
quanto si vuol tener nascosto e quanto 
con cifre e documenti fu pubblicamente 
denunciato, determinando colpe e re­
sponsabilità, senza smentite o ragio­
nevoli confutazioni.

Cosi oltre 1* aver costituita una cricca 
affaristica, si compromise il bilancio del 
Comune, danneggiando la città anche 
per l’avvenire: rendendosi dò possi­
bile perchè 1* amministrazione comunale 
era in mano ad un sojo partito, senza 
controllo e ligia alle imposizioni della 
Marina. Qual meraviglia adunque se 
dinnanzi "ad un simile stalo di cose, si 
fece sentire la necessità di mutare ra­
dicalmente l’indirizzo amministrativo e 
morale del Comune, sforzandosi di far 
entrare nella Rappresentanza, almeno 
un gruppo di opposizione per.il con­
trollo?

A tutto ciò, tra le cause occasionali 
del sorgere del partito indipendente, si 
aggiunga 11 veto dato dalla Murine alla 
nomina di una determinata persona a 
Podestà, veto in cui riderai colpite a 
morte le supreme prerogative cittadine.

11 partito indipendente, adunque, si

costituì, per por fine al malandare della 
cosa pubblica, per dar nuovo impulso 
alla vita cittadina e annientare la poli­
tica ambigua del partito dominante dal 
punto di vista nazionale, die faceva 
consìstere l’italianità del Comune ncl- 
l’.ùso della lingua italiana quale lingua 
d* ufficio del Municipio.

il partito socialista.
Fu l’avanguardia di questa opposi­

zione : in tali contingenze cittadine, esso 
sventolò la bandiera dell’ autonomia del 
Comune c nei comizi e nel giornale 
andò delincando la lolla, insistendo sulla 
necessità di una forte opposizione che 
salvasse le prerogative della città, ri­
vedesse la gestione delle finanze co­
munali, democratizzasse l’indirizzo della 
politica amministrativa. Da circa un 
anno il partito socialista perseguiva in 
questo atteggiamento ; era naturale dun­
que cd-era doveroso che quel partito 
nato anche dalla sun forza di propul­
sione, gli si trovasse allento nella im­
mediata lolla clcllorale. I fini erano 
determinati ed identici dentro il limile 
del ■ programma amministrativo : 1* a- 
zioiic non poteva essere che comune.

Badi il lettore che in queste colonne 
si ragiona obiettivamente : esse sono 
aperte ad una cronistoria c non ad una 
critién, onde chi scrìve, dico dell’ uno 
e dell* altro parlilo senza preoccupa­
zioni dottrinali c pnrligiane.

L’attività del parlilo indipendente 
vuoisi intanto considerare come attività 
elettorale perchè — sorto in periodo 
d* elezioni — altra attività non potè 
spiegare.

/ risultati dallo elezioni.
Dagli strateghi elettorali erano pre­

veduti peggiori; e dì fatti non erano 
da farai illusioni data la potente coa­
lizione del partito dominatile con la 
Marina e con il concorso della Pro­
vincia che mise in opera tutte le sue 
influenze ; basti il caso di Dignano dove 
il capitano provinciale cd un deputato 
provinciale promettono strade e para­
disi terrestri in nome della Provincia.

Intento dell* opposizione era di affer­
marsi sopra tutto nel III corpo, tra­
scurando quasi del lutto gli altri; gli 
elettori della città di fatti simpatizza­
rono in grande maggioranza per i par­
titi indipendente c socialista. Le asten­
sioni però furono numerosissime perchè 
gran parte degli elettori non osava —■ 
in un primo cozzo — per riguardi com­
prensibili verso il partito del potere 
dargli il voto direttamente contrario. 
La non segretezza del voto è micidiale 
per i partiti d’opposizione.

Su 5000 elettori, votarono poco più 
di mille c di questi L00 per il partilo 
così dello cittadino e 441 per i por­
tili indipendente e socialista. Ora, se 
dai 600 voti toccati al partito cittadino 
si detraggono oltre 200 procure cd 
oltre un centinaio tra impiegati, altri 
addetti al Comune cd impiegati di Ma­
rina fatti votare con promesso o con 
minacele; se a questi si aggiungono 
inoltre tulli i villici slavi di Giadresclii, 
Scattari, Sichici, Valdibccco, Vintimi c 
Vincuran (che sono compresi entro il 
Comune censuario di Pola) si ha che 
il partito cittadino nel III corpo non 
raccolse di cittadini liberi neppure la 
metà dei voti raccolti dai partiti so­
cialista ed Indipendente. II partito cit­
tadino ottenne la maggioranza * dei voti 
nella campagna slava dove I parliti 
socialista cd indipendente non otten­
nero che una-ventina di voti o poco 
più.

Nella campagna italiana 1* opposizione 
indipendentc-socialisla ottenne voti 230; 
il partito cittadino 70 voti di Fasnna 
dovuti alle pressioni esercitate dal si­
gnor P. Privilcggio che di questa bor­
gata si vanta essere il padrone.

È da notarsi che questo signor P. 
Privilcggio venne adescato dal partito 
cittadino mediante * un posto di im­
piegato concesso al figlio, se non contro 
la legge, almeno contro la giustizia, 
dalla Giunta amministrativa perchè ben 
si sapeva che il signor Privilcggio non 
disprezza seguire il miglior offerente, 
come ebbe a dimostrare altra volta, 
quando ferveva la lotta tra italiani c 
croati.

Ci sono ancora per il partito cittadino 
i voli di Dignano. In quanto a questi 
voli osserviamo che i contadini di Di­
gnano si disinteressano* del tutto delle 
faccende comunali di Pola e che se 
300 di essi furono tratti a votare per 
il partito cittadino fu soltanto verso 
promessa che la Provincia avrebbe dato 
loro l’acqua e la strada nuova.

Passiamo al II.o corpo. Nel ILo corpo 
dagli indipendenti e socialisti non si 
esercitò alcuna attività, nè ero possi­
bile esercitarla, perchè il Comitato in­
dipendente e socialista mancava delle 
liste elettorali, perchè tutti gli sforzi 
furono concentrali nel III corpo, perchè

le liste del II corpo sono compilate in 
modo che il partito al potere ne ria 
sempre il padrone.

Ed eccoci al primo corpo nel quale 
sono elettori i preti, i maestri, gli ac­
cademici pertinenti a Pola, parte degli 
impiegali dell» Marina, lutti gli impie­
gati dello Stalo, nonché i maggiori 
censiti. Rispetto ai voli degli accade­
mici c dei maggiori censiti il Comitato 
indipendente c socialista ebbe una stra­
grande maggioranza. I maestri vinco­
lali al Comune — eccettuati quattro o 
cinque che sentirono più alla la nota 
della dignità personale — sebbene la 
maggior parte contro il proprio con­
vincimento, volarono per il partito cit­
tadino che aveva il vantaggio di esser 
riuscito vittorioso nel III e nel II corpo, 
pressati e costrettivi dal dirigente signor 
Petronio c dal doli. Stameli. Alcuni altri 
furono costretti dai superiori a dar la 
parola d’onore di non votare per nes­
suno. Degno di nota è che i maestri 
croati della campagna furono invilati 
dal Comitato cittadino a volare e di 
fatti ciò fecero volando con scheda 
verde (partito cittadino).

Dei preti quelli che votarono diedero 
naturalmente il loro voto al partito 
cittadino. Il doli. Stanich però si ebbe 
dal foglio clericale la famosa lezione 
di cui trattiamo in altra parte del gior­
nale. Gli impiegati della Marina è su­
perfluo dire per chi votassero.

Ma gli impiegati civili dello Stato 
offesi nel loro amor proprio per essere 
stati trattati dalla Marina quali lacchè 
a cui si conceda per grazia gli ultimi 
posti, decìsero di sbalzare dalla Rap­
presentanza i cinque individui che in­
carnavano il compromesso c cioè i si­
gnori Willlielmi, Iìeeh, Frank, Schia- 
vuzzi c Iloroncich.

Per ottenere un tanto deliberarono 
di affermarsi su cinque nomi proposti 
dal Comitato indipendente, nomi di 
persone ' che lino allora non avevano 
preso parie alla vita pubblica. Come 
dovevano fare adunque? Come fecero; 
e cioè .per escludere i cinque e rom­
pere il blocco del compromesso, con­
centrare i voti sui nomi portati da un 
partito che disponeva già di un nu­
mero rilevante divoti

Del preteso accordo eoi croati.
Fino al giorno delle elezioni del I.o 

corpo, il partilo al potere si sbracciava 
a dimostrare la sua alta estimazione 
verso gli impiegati dello Stato chia­
mandoli non «ospiti* (come ebbe a 
chiamarli poi) ma cittadini, ripetendo 
die essi rappresentavano la classe più 
elevala per intelligenza, por coltura 
ecc. ecc.

Come mai, dopo reiezione del I.o 
corpo, questi stessi impiegati sono di­
ventali di punto in bianco i «nemici 
della città, forestieri clic non hanno 
diritto di ingerirsi nelle faccende citta­
dine* canaglie o giù di li?

Un cambiamento di opinioni vi fu 
anche al riguardo del partilo indipen­
dente: il quale lino alla vigilia delle 
elezioni del Lo corpo veniva designato 
come un partito di esaltati ultraitaliani, 
dio non volevano riconoscere le con­
dizioni speciali di Pola e fare certe 
transazioni di carattere nazionale die 
dal parlilo cittadino si dicevano — come 
si dicono — necessarie per mantenere 
1*avito (!) carattere della città!!! Eli- 
bene, dopo la votazione del Lo corpo 
il partilo indipendente è diventalo un 
partito senza principi nazionali, capace 
di concludere accordi con qualunque 
capitasse pur di riuscire.' E si inventò 
l’accordo coi croati.

Ora, ci segua il lettore attentamente 
in quest* ultima parte della nostra cro­
nistoria.

Il partilo indipendente — affiancato 
da quello socialista per le ragioni più 
sopra esposte — forse in opposizione 
al sistema degli ibridi connubi che, 
oltre agli altri malanni, rendeva incerta 
la situazione politica e nazionale. Per 
cui mantenne sempre fermo il principio 
della netta distinzione fra la città ed i 
fattori estranei, propugnò con il partilo 
socialista e cercò di sviluppare nella 
coscienza dei cittadini il principio del- 
l’autonomia municipale che corrisponde 
appunto al princìpio dell* italianità del 
paese e delle istituzioni.

Nel Partilo indipendente non poteva 
quindi neppur sorgere l’idea d’un ac­
cordo-coi croati! Ma la stampa avver­
saria per dar valore alla trovata che 
il Partito indipendente avesse concluso 
un simile accordo, si valse della circo­
stanza che alcuni impiegati e due altri 
elettori di nazionalità croata votarono 
per la scheda indipendcnlo-aocialista.

Ebbene, se impiegati slavi si affer­
marono su cinque nomi di questa 
scheda, ciò si deve alle ragioni più 
sopra esposte e precisamente essi lo 
diedero per disciplina verso un rego­

lare deliberato preso in comune da 
lutti gli impiegati. Che se ancora due 
elettori croati ebbero a dare il loro 
volo alia scheda indipendcnte-socialistn, 
nessuno ebbe a richiederli di ciò; ed 
è assai naturale che due persone cer­
tamente oneste, abbiano votato per 
conto proprio per un partito onesto. 
Per ogni voto toccato ad un partito 
da persone clic non ne fanno parte, è 
assurdo stabilire degli accordi o dei 
compromessi fantastici!

Ma che cosa sì dovrà dire invece 
del partito cittadino che arido a men­
dicare — oh! gli innumerevoli biglietti 
di visita del doti. Stanich — i voti 
dei maestri e degli impiegali di tutte 
le nazionalità? Così pregali dal parlilo 
cittadino votarono per la lista verde 
(la sua lista) i maestri croati della 
campagna: Stihovìch, Raicovich e Zez, 
i preti croati Busolich e Popovich, gli 
impiegati croati Marìanovich Klamml 
c Brescich, il quale ultimo votò, nien­
temeno, clic per una lista mista citta- 
dino-crooia ! !

Sfidiamo gli avversari a provare che 
da parte dei Comitati indipendente e 
socialista si sia implorato il voto di al­
cuno/

E per finire diremo anche che i si­
gnori del Comitato cittadino — per 
un volo — si recarono perfino nel 
lupanare della signora Ziesslcr ad im­
petrarne l’appoggio. II volo della 
Ziesslcr se lo ebbero: era degno di 
loro!

Conclusione.
Noi abbiamo voltilo, per mettere le 

cose a posto ed informarne simpatiz­
zanti, amici, compagni cd anche av­
versari della provincia, accogliere in 
queste colonne, perchè abbia larga dif­
fusione, la cronistoria pura e semplice 
delle recenti elezioni amministrative a 
Pola le quali non sono statò, secondo 
noi, soltanto un avvenimento elettorale, 
ma un sintomo c la prima affermazione 
per un mutamento della vecchia po­
litica in Istria. Abbiamo volentieri 
dunque svolte coi nostri amici e per 
ioro e per nostro desiderio le noto che 
caratterizzano la recente lotta; c fu 
nostro intento — in questo giornale 
di liberlà — per la obiettività della 
cronaca non far distinzioni critiche fra 
un partilo e 1* altro di quelli die si 
unirono in una lotta che aveva scopo 
comune. Secondo noi giova quando si 
inizia un largo movimento di rinno­
vazione mettere in adone tutte le forze 
atte a compierlo come tanti ingranaggi 
di una sola macchina polente.

A Pola avvenne un accordo tra il 
partito socialista cd un partilo sorto 
con onestà di propositi senza specula­
zioni cd ambizioni personali che si ac­
cinse a combattere nell* interesse del 
paese. Il partito socialista non poteva 
clic compiacersi deli* intervento nella 
vita pubblica di questo partito e per 
provarlo alla lotta e per combattere 
un nemico comune, fu naturale rac­
cordo. Era certo che contro una coa- 
lizionc vecchia e polente non si poteva 
sperare la vittoria; la lolla era troppo 
impari. Ma non fu sterile; perchè il 
partilo die si voleva far credere ouni- 
potcnle cd intangibile si svelò per 
quello che è: un colosso dai piedi di 
creta che al primo urlo fu fatto va­
cillare e che al secondo verrà atterrato.

Nella città questa lotta segnerà l’i­
nizio di una nuova vita; dopo tanti 
anni di sonno letargico, di acquiescenza 
a tutte le imposizioni cd a tulle le 
brutture la città si è finalmente destala : 
i cittadini cominciano a sentire interes­
samento per la cosa pubblica, ad avere 
In coscienza di sé stessi.

In quanto olla Provincia essa non 
potrà non sentire 1*influsso d’un cam­
biamento dell* indirizzo politico di Pola 
dove a capitanare tale indirizzo sono 
gli stessi uomini gli hanno influenza 
e potere in provincia.

Non è quindi finita — so pur è finita 
la lotta elettorale —* l’importanza e 
la necessità di uri ulteriore attività nella 
quale, specialmente il nuovo partilo, 
deve mostrarsi per quel che vale. A 
lui spetta un grave compito. Confidia­
mo che non gli manchi la lena. I so­
cialisti non ialrnlccranno certo l’opera, 
di coloro che sapranno dimostrare di 
lavorare indefessamente per il progresso 
economico e civile della città, per lo 
svecchiamento della vita pubblica in 
città ed in provincia, condizioni questo 
di progresso delle quali non possono 
disinteressarsi i partiti che lottano il­
luminati da un ideale di umanità e di 
giustizia.

L* «Idea italiana* ocrive un fermo e aerano 
articolo Nili elezioni di Pola in cui è detto 
pane al pane e barba alla barba.

Finalmente un giornale italiano ai è pronun­
cialo. Bra tempo!».

Giornate socialista.
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Cristo e la guerra
Nel suo nuovo libro Nini regno M 

Cervino cosi scrive Edmondo De Amicis:
Quello che più ci sdegna e scoreg­

gia in una guerra die non sia per la 
difesa delia patria invasa, è che si 
metta I* opere dei sangue sotto la pro­
tezione di Cristo. .

Cristo approva che si conquisti una 
terre lontana, ntile ai nostri commerci: 
Cristo consente che si uccidano e si 
facciano uccidere migliaia di credenti 
per conquistarla* , uccidiamo, dunque, 
uccidete ih nome di Cristo!

Ma e* è -menzogna al mondo che 
prori meglio di questa in stupidità, la 
doppiezza, la rigUaccheria umana?

Vedo, in un quadro di battaglia d'un 
giornale illustrato, un sacerdote col 
crocifisso in pugno che incita i soldati 
a un assalto alla baionetta: è certo 
la rappresentazione immaginaria di nn 
fatto vero e frequente: i soldati hanno 
la (accia stravolta dal furore della car­
neficina, dei feriti si contorcono a terra, 
la terra è coperta di sangue; ma la 
cosa più orrenda del quadro mi pare 
quel prete clic fa pungolo di Cristo 
agii uccisori, e il mio sentimento si 
traduce nell'atto idealo di strappargli 
la croce dal pugno e di sbattergliela 
sul riso.

* E cosi, fra tutti coloro die della 
guerra parlano con un'indifferenza che 
m’ offende nella coscienza d* uomo ci­
vile, o ne traggono un diletto che fe­
risce il mio sentimento umano : fra 
tutti coloro die deridono gli apostoli 
dalla pace e sì rassegnano all'idea 
dell' eternità della guerra come a una 
legge del mondo; quelli che costitui­
scono per me la ragione più forte di 
disperare deli* avvenire, sono gli uomi­
ni die fanno professione di fede cri­
stiana.

Mi sgomenta il pensiero che uomini 
ragionevoli possano in buona fede con­
ciliare la dottrina di Cristo con 1* idea 
Odia guerra, o che non sentanola ne- 
fandilà del tentar di conciliarle per 
forza o del finger di crederle inconci­
liabili-..

Se almeno si tacesse il nome di 
Cristo, mentre s* uccide!

Tutto per vivere con decoro colla fa­
miglia forse numerosa, tutto per tenersi 
al correlile dei progressi dell* arte sua, 
tutto per eventuali casi d'infortunio e, 
di malattia, tutto per provvedere anche 
alla vecchiaia; e nel caso di* morte, 
alla vedova ed ai figli. E dire eh* io 
rie lio conosciuto uno che avendo la 
moglie malaticcia doveva lavare i pun- 
nilinì e risciacquare le stoviglie ; ed un 
altro che abitava in locali sì umidi e 
bui che aveva perduto per un male 
ostinalo all'orecchio quasi interamente 
l'udito!E le circostanza (li coloro che 
vivono di soie lezioni sono ancora più 
precarie, ed incerte. .

Anello i maestri di musica hanno 
molto da sperare dpi socialismo che 
popoinrizzando il culto dell* arte affinirii 
P amore del bello nelle moltitudini, e 
rendendo accessibile ai figli del popolo 
l'istruzione musicnle farà comprendere 
alle masse 1* immenso valore etico ed 
estetico dell*arie dei suoni; per il die 
in più alto conto ne saranno tenni) i 
cultori o ■ più equamente ne. saranno 
compensati i. ineriti o le fatiche..

Herbert Spencer affermi) che la mu­
sica nel mentre suscita negli animi sen­
timenti a .tulli comuni li affina o li in­
gentilisce nri^oniz^undoli .come fa coj 
suoni, e cito perciò la 'musica è (in 
{strumentò*' eli. simpatia efficacissimo, 
fonie di diletto e.,di .felicità, individuale 
c sociale,. benefica per r umanità al 
pari della scienza.

AZ<«, 8 gentutia igeg. f. C.

Piccoli benefici di un granduca

Traduciamo da un giornale di Parigi :
1 portatori di titoli russi che la Ri­

voluzione fa' tremare, mentre invece 
dovrebbe rassicurarli, sanno essi a citi 
e per qual uso hanno date a prestilo 
le loro economie? Allo czar? Per la 
patria russa? Per collocare le rotaie 
della Transiberiana o fucinare le .co­
razze della'flotta?

L* nneddollo che raccontiamo e del 
quale siamo in grado di poter garantire 
la rigorosa autenticità li disingannerà 
e metterà a segno le idee ciie essi si 
sono fatte delle finanze imperiali.

Qualche anno fa uno dèi fratelli di 
Nicola II era in cura sulla Costa Az­
zurra. Unii delle nostre glorie mediche 
gli prodigava lolle le cure. Terminato 
l’inverno e partito il malato, il .prin­
cipe della scienza* ricevette per suoi 
onorari 3000 trancili. Era una somma 
relativamente assai meschina! Tosto 
egli seppe il perché di questa parsi­
monia. Un suo amico di infanzia, un 
francese, che avvicina la famiglia so­
vrana, gli fece sapere che l’imperatore 
aveva fatto 'inviare al dottoro cinquanta 
mila franchi....

QuaranUiseltemila franchi s’erano 
perduti per via, tra lo czar ed il gran 
maresciallo della corte—

Quale ballerina di quale granduca 
no avrà profittalo?

Le truppe russe mancano di lutto in 
Manciurin..

Profili e macchiette proletarie
Il maestro di musica.

Si capisce come io non intenda par­
lare dei sommi, quali un Verdi, un 
Puccini, un Grieg ecc. ecc- e nemmeno 
dei minori che furono sì fortunati da 
acciuffarsi un bel posticino lucroso e 
sicuro o nelle orchestre dei grandi tea­
tri, o nei conservatori, od in qualsiasi 
altro luogo; ma che tento solamente 
di richiamare alia mente dei lettori, 
quell* innumerevole falange di giovani 
die parliti dai licei musicali col cuore 
pieno di speranze e l’anima ili sogni 
radiosi, vennero dall’ acerba sorte lan- 
ciuti nelle piccole città di provincia, o 
nei borghi delle campagne a vivere 
stentatamente del proprio lavoro molo 
retribuito, oppure nei grandi centri ad 
ingrossare la folla umile e grama dei 
proletari. Sono costoro che, se pur 
hanno viva nell’anima la scintilla del- 
I* arte, debbono sentirsi doppiamente 
infelici, e per le strettezze in cut ver­
sano, e per l’inazione alla quale quelle 
li condannano; giacché 1* artista per 
svolgere é condurre a compimento un’o­
pera d’arte, non deve essere tornalo 
da cure troppo, penose e deprimenti, 
ma una almeno mediocre agiatezza deve' 
assicurargli l’indipendenza cd cn am­
biente calmo e sereno che non ostacoli 
in nessun modo la libera coodc&sazioae 
delle idee geniali raropoflate nel suo 
cervello.

Altrimenti cosa soceede? O 1* idea 
geniale muore in gejme. ovvero quando, 
malgrado le diffieoUà die l’inceppano, 
essa nasce e cresce, perde della sua 
spontaneità ed interezza. È vero die 
non ogni maestro di musica è artista; 
ma ogni* maestro di musica ha consa­
crato il proprio ingegno e le proprie 
altitudini al colto di Euterpe, ogni mae­
stro di marie* si affatica, per diffondere 
èd estendere quest* arte mirabile, dio 
ingentilisce e diletta anche gli animi 
più rozzi ed incolti; ma come potrà 
egli adempiere questa nobile missione, 
se le tristi condizioni economiche at­
tenuano ogni slancio del suo pensiero, 
e indeboliscono l’energia del suo vo­
lere? Quando nella famiglia regna la 
penuria, quando il maestro vede i suoi 
cari assoggettati ad ogni sorta di pri­
vazioni, non. sentirà venir meno dentro 
d^ sé il divino filoco dell* arte, non la­
scierà cadere stanco e sconfortato il 
capo sulle pagine immortali dei geni 
sovrani, che invece dovrebbero traspor­
tarlo nelle regioni serene e splendide 
dell’ideale, ed infondergli lo zelo d'un 
apostolo per destare ne’ suoi allievi 
l'ardore necessario a salire almeno i 
primi gradini che conducono a quelle 
eccelse vette?

E se le strette inesorabili del bisogno 
io costringeranno a piegare ognora il 
groppone ai gusti sciatti ed alle_ esi­
genze balorde di chi gli concede lavoro, 
non tradirà egli il sacro ministero del- 
l’arte, prostituendo il proprio genio al 
sordido Dio Quattrino? Mi si obbiettera 
ch’io tratteggio a tinte troppo fosche 
le condizioni generali dei maestri di 
musica. Ebbene lasciamo parlare le cifre 
tanto precise, tanto chiare, tanto elo­
quenti nella loro aridità. Lo stipendio 
dei maestri di musica generalmente 
varia dalie 000 alle 1900 corone.

Talvolta vi ai aggiunge uh piccolo 
aumento, se il maestro vuol fare l’or­
ganista deila «-bietta, poi gli incerti di 
qualche lezione privata; e qoestoè tutto.

Lo nostre calunnie
Al Tribunale di Domodossola si’è. 

svolto il processo in contumacia con­
tro il nolo ex parroco di Toceno, don 
F. Sacco, genovese, il quale fallosi con­
segnare . circa 50.000 lire da due sue 
parrocchiane, certe sorelle Sclczia, dopo 
averte indotte a dargli tal somma per 
istituire a Toceno una cappellania, 
fuggì in Americo.

Don Sacco ò stato condannato a 6 
anni c 15 giorni di reclusione e 15000 
lire di multa. .

c8j

In un ospedale di Firenze fu traspare 
lata tale Gemma Sansoni con frattura 
delle ossa nasali ed altre gravi lesioni 
alia lesta. 1 medici giudicarono riser­
vatissima la prognosi.

Interrogala da un funzionario di pub­
blica sicurezza, la donna potè narrare 
die era stata malmenata dal suo pa­
drone, sacerdote don Giulio Debrosso, 
cinquantenne, canonico, che si diede 
poi alla latitanza. La polizia lo ricerca 
attivamente.

Sulle cause del fatto corrono varie 
versioni, fra le quali quella clic la San­
soni fosse gelósa di nitro donna che 
trovnvasi presso il Debrosso e clic Taf? 
trito abbja provocato una scena vio­
lenta. ' ' • «

Ciò che spetta di dirittcyù, signor Q* E.-PONS
Personal.

, . j- Al slgn.' G. E. Pone.
Io credo che a Pietro Aretino non 

potesse esser riserbntn peggiori sorte 
di quella che Ella, non egregio signore, 
ora ne mostra servendosi dalla sua me­
moria — più o meno trista'die sia'— 
uomo chi adoperasse uii* insidia con 
l’intenzione premeditata di recur danno 
ad altri.

Un uomo, anche di mediocre corag­
gio civile, - avrebbe preferito attaccar 
diritto ed aperto — ammesso die fosso 
lecito attaccare in questo caso —e non 
mostrarsi come un cencio lavato dopo, 
una (onta generosa fatica, e non sgat­
taiolare per le vie insolite e uon sot­
trarsi alle responsabilità materiali,* chie­
dendo' licenze indeterminate dal proprio 
lavoro, licenze che permettono i comodi 
rifugi.. Tonto più, un uomo, anche di 
mediocre .coraggio civile, non avrebbe 
fatto come* Lei, signor G. E. Pons, coh- 
tro persona posta, per molivi noti, in 
un* inferiorità (l’azione difensiva.' Un 
pugno dato n lei avrebbe fatto piom­
bare addosso a chi glielo consegnava^!! 
nugolo dì quelle guàrdie' del suo cuore 
le quali avrebbero non soltanto diféso 
il vecchio principale, ma si sarebbero 
compiaciute, o non per la prima volta
— mondo vigliacco — di stringer i 
polsi del malcapitato percuolitorè. Le 
conseguenze: fino alla pena di morte. 
All’uopo signor Pons, ed ella non lo 
deve ignorare, fino dopo* ìi tocco di 
domenica scorsa erano appostali due 
armigeri davanti l’ abitazione del sotto- 
scritto ed altri erano sguinzagliati e io 
pedinavano in Ma Sergia... pronti al] 
■servìzio.

Ora, peccherò io di .briffnlderia* si­
gnor Pons se oserò dire che questo syo 
atto — fatto in simili condizioni — 
raggiunge il massimo della vtgfinccng- 
gino?

Dicono die a Lei inanelli qualche 
venerdì • — e lo dicono in parte per 
scusarla; ma sia questo o non sia — 
a me, ignaro delle sue predisposizioui 
ereditarie, non corre obbligo dì man­
darle un alienista a casa; ed in vece 
è naturale* in me il senso di profondo 
disgusto per le cose che Ella ha scrìtte. 
Perché a me personalmente, a miei 
amici (senza voler dire delie premurose 
cortesie di cui volle compiacere la mìa 
Compagna quando ebbe bisogno della 
sua assistenza .di bibliotecario) ella-fu 
sempre largo anche di rumorose pro­
fessioni di grande stima e di parole 
d* incoraggiamento, senza che io dubi­
tassi della siiicerità sua; per cui sti­
mandola persona amica e per bene, io 
non le lesinavo dal canto mio —: anche, 
per- quel nulla che poteva valere li* 
mio giudizio fallo (li simpatia, sia par­
lando dì lei con altri, sia scrivendo su 
giornali italiani .di certe impressioni di 
Pola. Nei riguardi di questo giornale 
poi in cui io scrivo, Ella non. ebbe meno 
benevoli apprezzamenti; io ricordo che 
fu in queste colónne pubblicato anche 
qualche sua breve cosa ; ed i compagni 
mi fanno sapere che, prima, Ella ebbe 
'a scrivere -• parecchio e precisamente 
contro quelle* persone alle quali ora si 
mostra devoto.

Signor Pons, dopo tutto questo, quale 
miserabile idea vuole si faccia di Lei 
qualunque galantuomo? Nè-, Ella può 
giustificarsi accampando una grave pro­
vocazione:- il suo aitò di elettore che 
da noi chiamerebbero di wW<iya6ò««o, 
giustificava invece un apprezzamento; 
e* I* apprezzamento fu fatto in un sup­
plemento elettorale di cui io non acero 
la rcsponsalilitd ma che uscirà .redatto 
da due-Gomitati. •«

Vede adunque che il suo contegno, 
a mio riguardo, è inqualificabile; nei 
miei paesi a quest* ora oltre che averle 
spezzali i garretti —. e non le auguro 
con le sue manie di portarsi in quei 
paraggi" — i galantuomini lo avrebbero 
bandito. Qui — e non me ne compiaccio
— è tutt* altro; sebbene, signor Pons, 
le prove di stinta. avute in questi giorni,
dopo la sua spregevole .insidia,_gian^ nrlametinni le vetrate dei.-locali pub=

Dichiarazione
I sottoscritti dichiarano, sotto 

il vincolo della loro parola d’o­
nore, che il Comitato elettorale 
indipendente nonché conchiuso, 
non ha trattato affatto e nemme­
no incaricato altri a trattare col 
partito croato per accordi per le 
elezioni in genere, quindi neppure 
per quelle del I còrpo; additano 
come un volgare mentitore chi 
sostiene il contrario.

Dal Comitato elott indipendente

Doti. Luigi Rismondo „
DotL Cario Devescovi 
Giovanni Rossi .
DotL Domenico Benussi 
Biagio Cibibin 
Cosmo Albanese 
Antonio Bonetti 
Pietro Petronio 
Antonio Nider 
DotL Giorgio Antichievich 
Giovanni Mazzarovich 
DotL Attilio Giachin 
Ercole Giacich

state innumerevoli' e tali da Tarmi tF 
conciliare con il santo lavoro del gior­
nalismo.

Sicuro, signor pons; .io esercito la 
mia professione con un vasto senso dii 
poesia.; c mi pare di far del bene e 
non mi occupo "di labirinti giornalistici, 
e -vado diritto con fede ed entusiasmo 
ed applicò il metodo' della libertà per 
me e per gli altri che vogliono scrivere; 
a far così — poi che lei ci tiene alla 
saccoccia — ei ho rimesso, di saccoccia 
e — nato .ricco — son divenuto, e re­
sterò povero. Se .Ella non ha capito 
lutto, .questo tra le righe della mìa prosa 
—- che può dèi resto .giudicare come 
vuole — Ella, tra 1‘altro. uon ha ut 
bricciolo tty cuore. Vede, ih questo ar­
gomento, mi .sento prendere all’abbrivio 
.e faccio forza su ine stesso, per non 
[scrivere una pagina 'di passione, .qui 
dove debbo scrivere poche righe dirette 
a Lei, a Lei povero uomo.

Ma è proprio vero — io mi chieggo 
— che in questo paese nessuno possa 

; concepire un’onesta professione senza 
porla in relazione al guadagno, al, vile 
prezzò, al soldo pel sellario, al .soldo 
per il, ricattatore? È proprio verp che 
qui sìa uso ragionare e pensare cosi, 
perchè si fa cosi? Ahimè { che desola; 
rione,.,. '

Per cui é-mutile che io reclami da 
Lei, signor Pons, una spiegazióne qual­
siasi della sua mala azione; avr.c: ben 
diritto di pretendere che Ella" provasse 
dinanzi al pubblico al quale si è ri­
volto per insudiciare me — die fortu­
natamente le sto mille cubiti più in

tanto avveggo a posare da fiero repub- 
usa* ' '' ” •■' ,j blìcnno, qd ingrossar la voce contro lè
ha detto" di a vere dei documenti; 'viltà de’ partiti dominanti è ìp favore;

alto — una; sola dello ìyridezjip di «tyi

Ella Ita imbastite cose*che poterono 
aver parvenza dì fatti — nè io m’in­
dugio, o non ne ho stomaco, a ripe­
tere1 tanto;, porcherie -tr Ella dunque 
sé vuole avere "il diritto di tener la 
lesta alta, devo assolutamente provare 
ciò che ha dettò. Fuori i' doctiméiìli; 
fuori ta storie, fuori 1 falli o Lei, non- 
egregio signore; ci fa In figura di quel 
Porri "che a Milano e pòi ’n Brescia per 
abitudini come le sue è sluto condan­
nalo a ''parecchi anni dì- reclusione, o 
radiato, dal ruolo dei galantuomini. 
Capisce che cosa lo dico?

Non basta ut», minacciare come ha 
fatto Lei, (li prendere la penna in mano 
con un' p offa rii ac co 'di Sansone che 
distrugge i Filistei/ non basta; bisogna 
perseverare o non sentirsi ’ morirò ai 
primi colpi — 'è dei gagliòffi la fello­
nia -*— e non 'far sciupio di'jt/irato; 
stracchi e spaventati delle prime pun­
tate. ' ' f : , • :

È vero che il pubblico rie è ricolmo 
di .stigli; paludi* (li .novelle istriane* 
di .catechismi per lo guardie di pòli- 
ria* é ' dì .manuali del pompiere* ma 
Lèi devo essere iqéanuribile nel ripe­
tere sempre le medesime cose, nono­
stante il Conforto dello preziose enci­
clopedie sullo quali, gran virtù lette­
raria, Ella ha imparato' a muover le 
mani. Continui dunque —'cosa vuole!

;— e si bulli anche a-‘far‘qualche di­
scorso come quello in cui dopò aver 
dèlio l'ira di (lio dei suoi padroni di 
oggi, finiva con uri"terribile .Pola lo­
cata est*. Proprio per là bocca di G. 
E. Pons!

Non è meraviglia dunque die dopo 
oramai un anno di giornalismo onesto 
in questa città, il premio che si- rac­
coglie sia nell'attacco sistema Pons. 
Pure -la penna non si curva nemméno 
per questo ma — povera penna! t- 
si avvilisce da sola.

No, no; essa non può vìvere' di 
quest’aria; e quando sarà cessato l'im­
pegno morale che I* avvince al parlilo 
socialista ed i compagni socialisti,a- 
vranno provveduto alla sorte del loro 
giornale, vada la povera penna tre­
mante «li fatica ma intrepida ed onesta, 
vada, vada dove la coscienza pubblica 
è conforto, dove i Pons si raccattano 
'dagli spazzìni, dove l'onore personale 
non è una qualifica ma è cosa che 
nessuno si permette di ginoenre per 
{scherzo.

Signor Pons, nel giornale su cui io 
ho scritto dove uomini e cose sono 
stali attaccati, lutto è corredato di do­
cumenti e tutto è fuori .del sistema 
eh’ Ella ha introdotto or ora1 ricalcato 
su quelli dei giornalisti revolveralori. 
È pur troppo, questo, costume del 
paese ed è diventato oramai bisogno. 
Se cosi piace, vada.

Ma dovunque io andrò, dirò con si­
curezza di essermi sentito solò cd estraneo 
passando per contrade popolate di 
certa gente. Così signor P.òns! solo ed. 
estraneo. S* immagini dunque se con 
questa orgogliosa convinzione là sua 
prosa può avermi nemmeno scaldilo!

Gino Piva

Dio è grande. Questa porca vita- è 
.tanto piena di misèrie che se il buon 
Dio ogni qualche centinaio* d’uomini 
non si ricordasse di crearne uno de­
stinalo a regalarci • di tanto in tanto 
un quarto «l’ora d'allegria, finiremmo 
col morire di noia e «li schifo. .Mondo 
schifo !

Polo era esausta dagli sforzi* di un 
laboriosissimo parlo elettorale, quando 
repentinamente fu scossa da un urto 
irresistibile d'ilarità; chi due giorni fa 
girava per le strade ' udiva risate so­
nore .scoppiare dai muri delle case, 
sentiva tremare allo scroscio di liete

blid, vedeva-boccile spalancale ad in­
terminabili cachinni, e mani compresse 
sul venire e.sui fianchi a frenare le 
pericolose contrazioni del diaframma, 
.e.lagrima negli, ocelli, e lutto il mare 
sghignazzava come un* matto e. le nu­
vole. in .cielo . b’atteggiavano ad una 
smorfia.-ridicola die pareva estendersi 
dal- castello alle, 'riva e da Siana 
S. Policarpo....

Era avvenuto che .Giorgio Edmondo: 
Pons .aveva evacuato "fio ci tengo:alla 
proprietà -della lingua), -sulle colonne 
di: un. giornaletto cittadino tutto il succo 
del suo.cuore, del suo • cervèllo, del 
suo ingegno, della sua- coltura/ e! poi 
aveva chiamalo il gran pubblico, attorno 
a..sé e messe. le mani dentro 1. propri 
escrementi se li buttava addosso e so­
steneva a gran .voce di recare con ciò 
la massima onta al redattore-capo delia: 
a Terre d’Islrìa * ! ... . . i

A voler dir tutto, qualche medico 
presente, fiutando forse 1* affare sicuro; 
dichiarava essere il caso compassione­
vole e .degno delle cure più assidue; 
tna il-.nostro pessimismo fin-11 non 
arriva. Il sior Zorei è così perchè non 
può essere che così; se - mai, dunque, 
si tratta d'idiozia incurabile.

Conosciuta la psicologia dell* indivi­
duo — dicono 1 freniatri '—- ogni sna 
azione è spiegala,. E dato il.temperar 
mento del chiaro Edmondo., il suo tiro 
non si può considerare che yna .jea-i. 
ziprip naturale e spontanea a provo­
cazioni altrui. «.

Che volete? — Il genialo -direttore 
del civico Montp di Pietà (pietà!) era

iriaqP In penna e scrivendo — in qua] 
modo i lettori’lo sanno —; stri locale 
oq^ano, della mangiatoia.
* Forse fu in virtù7 del famoso fine che 
giustifica i mezzi che il dott. Stanich, 
presidente della Giunta amministrativa, 
non badò più che tanto olla 'sconve­
nienza del fatto per cui ini salarialo 
del Comune si fa aggressore del pub- 
Tifico, sérveridosi'del giornalismo il quale 
esige che ’quelli che lo'esercitano deb* 
bàuo essere-perfettamente liberi e<l in­
dipendènti. * ' ■

Le pubblicazioni polemiche — -in 
questo caso cialtronesche — non si con­
ciliano con l’ufficio di un impiegalo co­
munale. Noi abbiamo un larghissimo 
concetto /della., libertà personale, ma 
quando uno .si mette a certi posti, anche 
nel:suo. interesse, gli diciamoi O. di qua, 
o dì là.

Che il signor Pons G. E. si proponga 
dr.dilettare:questo mchinconico paese 
con le sue prove putrido-letterarie, que­
sto è affar suo; ma non è giusto che se 
alcuno* voglia consegnargli sulle guiuicìe 
il.- prèmio,.dì tanta fatico* gl* avvenga 
di imbattersi nelle guancio di un pub­
blico funzionario le quali — a seconda 
dei. luogo, — possano essere valutate 
piu di quelle di un altro mìsero mor­
tale qualunque;

Altre siringate- necessarie.
Sèmpre .a proposito del signor G.E. 

Pòlis; e dèi suo coraggio civile, sap­
piamo clic fin da. Martedì egli ha ot­
tenuto' dal Presidente della* Giunta am­
ministrativa, un permesso indeterminato. 
Anche quésto è un mezzo per sottrarsi; 
altri dicono che il permesso si con­
netta all’incarico di continuare a scri­
vere altri indovinelli.

••.*.»* - ...*. c®>,r,-.- '*
Un. nostro amico che. avrebbe do­

vuto in questi giorni e 'per'tutto il 
mebe frequentare la Biblioteca; ci di­
chiarò di non poterlo più fare per non 
venire a * contatto con persona la di 
cui ..presenza si è resa-impossibile in 
un servizio pubblico.

Chi è incaricato di, un ufficio pub­
blico non dovrebbe certo creare* una 
condizione di coso. per cui è resa in­
compatibile qualunque* relazione anche 
di puro servìzio tra lui ed il pubblico 
stesso.

Non conosciamo un signor Boccardo 
che abbia avuto a che fare con l’A­
retino. Si tratta invece di un Broccardo. 
Assieme a tante altre cose, .il, letterato 
autore di indovinelli paro abbia per­
duto anche la erre.

«SI
- Ci -assicurano che la qualìfica data 

da noi ad un certo francese comparso 
nella cronaca libellisticn del .Gior­
naletto' in periodo elettorale, chiaman­
dolo mal francese da sifilicòmio, abbia
— -più che l’innocente aggettivo di­
retto alta sua persona —- impressionata 
I* onesto poteiuìsta che vistosi mortificata 
nella sua personalitA letteraria usci o 
dirittura di senno.

Effetti della siringa.

terga ohe gì4e
Paesaggio crognoto o primaverile 

Ho avuto la non piccola fortuna di imbat 
tenni in ceria-jto««»' inedita di un genio in 
compreso.

E mi ha fallo bene.
Anzi por dimostrare elio io sono tuli* altre 

cIm-uu egoista bnffaldo npu voglio privante il 
pubblico, nella certezza non solo di appagargli 
una legittima curiosità, ina anche di provve­
derlo *di un preservativo igienico contro ogni 
sorto di melanconie.

Eccone un saggio che si ìnlitolq Ftutaggit 
primavtrite; .

Ita.le brezzo della sera:
Tra la brano del mottin * 
Splendo ni sol di primavera 

‘ ' Il brìffaldo fior del pin. ' *,'
" ** E col crognolo sorrìso '

Col risello sbardellnlo 
. Un leprotto innamoralo 

Va pulsando ni suo dcslin.
È proprio il. coso di diro .inondo lepre!* 

Ho ne dispiace per ìt .mondo pistore- ma qui 
sì (ralla proprio di nn leprotto dal visetto 
sbnràeiìato die col sorriso enpitb — 'mondo 
ignorante! — va pensando et suo destino, 
mentre-il flore del "pino, splende «1
sóle — mondo luna! — di primavera tra b 
brume del mattino e le.,., brezze delia sera.

Il paesaggio* primaverile è réso magnifica- 
mento! Venga pure Pietro Aretino a dire il 
contrario se è rapace, quella lingua sporca; 
quel botola latrante, raccoglitore di peltcgolern 
o di scandali-. E divida, sa ci riesce, la cittì 
in due partiti — «piallo della caserma e quello 
del postriliolo. — il cuculiatore di studiosi... Il 
paesaggio primaverile non si lascia nicvliart e 
rimane, insuperato ed insuperabile, nella sut 
luce «rqfnaài

.< . Tra le brezze .della’sera
, . . Tra lo brume del mottin...

Porco mondo canarini .
^Fuori l’autore 1* £.11 loggione che urlo... 

Silènzio, silenzio ragazzi.» permettete una pa­
rola... .L* autore... V autore* !... È in permeuo 
indeterminato.».

Tri* lo briime della séra 
• . Tra le brezze del mollili 
., Lom.,uqtore va cercando 

. Pietro Crògnolo Aretin.
Tigretto della Sossiuo.

Il virtuoso „Giornaletto“.
Il- virtuóso ^Giornaletto* che si è 

prestato a tanta ribalderia, so pur non 
1* ha ordinata egli stesso a fattura, può 
vantare ora un merito di più. Forse

de' partiti d’opposizione, Ch’égli as­
sordato dal frastuono delle sue’ stesse 
parole — non s* accorse a tempo delle 
elezioni amministrative che s’avvicina­
vano per mettere alla prova il suo 
carattere adamantino. Cólto, alla vi- 
gllia' 'dfcllif'votazione; "da ùfiTrisperhlò' 
aumento di paga, gli si squagliò il fe­
gato dalla commozione e s’affrettò,, a. 
comunicare àgli" (unici: Bio -devo dare 
ora il mio voto ai leccagumellc, in se­
gno di riconoscenza!*

E così fu. Il nostro- cronista (l’uomo 
contro il quale' sior Zorsi si scaglia, 
non c’ entrò minimamente) nel redigere 
per ii supplemento della » Terra d’Istria? 
"elenco dei volanti ìcccapìattiiù, arri­
vato al nome del Pons si lasciò scap­
pare'raggiunta di uri .repubblicario*...

l'iinnoc'érilissimo quàiito. Icgilliiiussi- 
mo scherzo doveva essere terribilmente
scontato^ -

Edmondo piombò in Biblioteca (poiché 
egli è anche direttori)'(lolla civica bi­
blioteca) e lavòV'ò alla Vendèlln. Punto 
nella sua isterica presunzione; da'ogni 
cantuccio! vedeva sbucare nemici epreci- 
piturglisi addosso. .Tutta Pola era su 
di lui. Pola, quella città ch’egli nelle 
sue profetiche allucinazioni s’éra au­
gurata .capitale dell'Istria*, P.ola contro 
Gi E Pons? Tn giiogite?

.Mondo bibliotecario!" In mezzo a’ suoi 
libri egli si senti subito un Goliav Tra 
lui e i suoi nemici s* impegnò uri ducilo 
mortale, Afferrò i libri più grossi, as­
siepati dinanzi a lui negli scaffali, ' ra­
schiò — senza curare l'ortografìa —- 
da’ frontispizi le parole più appariscenti 
e prese’a lanciarle come tanti proiettili. 
Come? io vile?— fotigrajo: pupi, un 
cazzotto! —Io opportunista? IfnyaMo.* 
to’ un calcio! — Iorepubblìdanò?5t<- 
òiirra.* piglia nn sergozzone!

Quand’ebbe smaltila la sua magna? 
'iiiinjL bile, si mise al tavolino e scrisse 
per il pubblico la cronistoria • del suo 
vittorioso duello. Nessuno andò immune 
da’ suoi colpi furibondi. Per dare un 
esempio del còme vadano .rispettate 
le riputazioni* altrui,-ponelrò nell’inti­
mità delle famìglie e trasse ignobilmente 
in piazza quanto ognuno ha di più sacro, 
dichiarò tutti gli amici del nostro re­
dattore-capo .feccia di cornuti, di ladri, 
di hagascie" e simili, denunziò imma­
ginari .tributi* resi da potenti intimi­
diti al .brigante", indicò un presupposto 
.dittatore* al quale dovrebbe risalire 
la responsabilità d* aver equilibrata Pola 
in due portili, e sì protestò innocente 
del compromesso con la* Marina men­
tendo un accordo jài noi con gli slavi...

Se riori che è^li seppe1' ricordarsi in 
moménto opportuno d* essere anche di­
rettore d* una società filodrammatica (a 
forza di dirigere le cose altrui tomo 
non gli avanzi ' tempo per dirigere il 
suo cervello) e da buòn commediante, 
maestro nell’.arte . di fare più parti in 
una volta, all’ indirizzo de’ suoi colpi 
tacque o’ mutò per il’ gran pubblico 
veri' nbnti.... .senza riguardi e senza 
imposture, coinè si addice a persone 
che hanno ii coraggio dello proprie 
opinioni"

L vero che a dii oggi il chiaro Ed­
mondo s'illude di recar disonore con 
le sue bavose secrezioni, egli stesso, di 
persomi e-discorrendo, con amici', aveva 
espresso più volle la- sua non- ambila 
stima: ma ciò non fa, nè ficca, dicono 
in Toscana. Bisognava trovare il modo 
di vomitare." contro persone, di cui egli 
non merita d’assaggiare nemmeno la 
punta delle scarpe, un sacco di contu­
melie sozze, velenose, melense, senza 
parere però «V incappare nel codice pe­
nale, ed egli fece quanto slava in lui 
e fosse da lui.

. Ebbene, codesto pezzo di mola, che 
non sappiamo neppur conio si regga 
sitile gambe nè se abbia una spina 
dorsale, impastalo di fiele e di peggio; 
dopo aver dato di sé cosi miserando 
spettacolo al Colto ed all’ Inclita, ha la 
faccia-di mandare ancora in mezzo ai 
suoi deliri un lieve, ma lieve suoh 
d’anni e di sfida!

Ah no, caro Zorzi1.-Anzi lutto, anche 
a misurarti alla stregua d* un qualunque 
codice cavhller&c'o, dubito seriamente 
che tu ormai corrisponda, alla misura 
voluta) e pòi jà-'dqth'mejdia finirebbe 
troppo presto di "far1 ridere e divertire. 
Sai cosn, invece? ,

Poiché di teatro sèi' così -bravo in­
tendente, esala i tuoi spiriti .pugnaci* 
in un .soliloquio", da recitare alla pros­
sima festa «li"•qualche*? circolo, fatica 
èppciale del direttore della compagnia. 
Oli bello, oh caro, oli dolce vedere il. 
.versatile Edmondò dimenarsi fra !e con­
vulsioni del suo implacàbile sdegno, e 
dare sfogo abbondante * al suo nobile 
ardore e volgere sguardi supplichevoli 
al deio, invocando fulmini sugli odiati 
avversari!'* \ * - • .

.Mondo, filodrammatico... anzi matta- 
nèìfisttcó!-’: • ; . • . '

Ò di quà o di là.

■ Il signor G. E. Pone, impiegato del 
Comune, ebbe una'volta.* ririfòderare 
certi suoi propositi giornaiistid per or-' 
dine o'per consìglio-'x- so non erriamo
— dell'allora podòstà - dott> Rizzi. Il 
giornale di cui il Pons sarebbe stato 
il fondatore avrebbe dovuto combattere 
la cricca capitanai^ dal Bolmareich,

Ora ~ come avviene del vin di Cipro
— pare die nel cervello del signor 
Pons, le idee abbiano avuto un radi­
cale cambiamento. — ed egli volle farlo 
sapere a tutto il mondo prendendo in

Un monumento finteil#
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1* biada vale anche per questo. 'La 
psicologia dei giornaMtlsti salta fuori 
magnificamente; scialba genio dio ci 
tiene al mestiere, al telefono «Iella Ma­
rina ed agli incorti ed ha fatta 1* abi­
tudine -& tutti gli strisciamenti ed a 
tutte le ipocrisie. E poi die gli attac­
chi personali possono compromettere 
la cosi detta ìndole del giornale che 
sarebbe come dire il cnvoloflore rid­
i’ intellettuale cd agguerrita redazione 
— i yiornahttisti non escono dalle re­
golo di S. Ignazio e danno posto agli 
indovinelli, ai chiiuì-scuri, all* essere e 
non essere. Bell* esempio di lealtà gior­
nalistica invero ricompensabile con al­
trettanta compassiono!
* Bene speso il soldo quotidiano dei 
compratori di sintil giornale....

PUBBLICAZIONI
Ci arriva il V numero (anno terzo) dell'aro «Hi 

della Domenica e ci affrettiamo a- constatare 
che essò segna un continuo progresso. Quel 
fortissimo artista elio è il nostro Gabriele Ga- 
lantnr* — che possiamo con orgoglio parago­
nare al gronde Sleinlen — ìu prima pagina lia 
trollcggioio con vigoria impareggiabile un quadro 
di um jnmle suggestione. Lo Czar scrive su 
uu marmo la panila Pace. Questa parola è rossa, 
cola sangue si che sul terreno ve no è« una 
biga pozza. In fondo si vedono gli impiccali io 
una macchia oscura e tragica, Gabriele Gnlnn- 
tara non poteva zrzA-w una pagina più sug­
gestionante o forte1.

Nel testo notiamo oltre una caricatura di 
Giaciuta Pezzana «li Filiberto Scarpelli — ir- 
lista fino e simpatico — uu articolo su Massi­
mo Gorkì, il grande carcerato russo. Ai leni­
niana Jet vagabonda di Ricciardetto, duo novelle 
una di Cario Dudono, 1* altra di Leon Fra pii, 
articoli «li Alfredo Talainini sul Centenario di 
Eugenio Sua, di L. M. Botlazzi sul Museo di 
S. Martino, di Tomaso Monicclli sulla Donna 
bruciala vìva a Milano eco. poesie «li F. Ratti 
e G. CSvìntni.

Un numero ancho questo vivo ed interessante 
die rende l*z/iw«r»-’«A-/Zn Domenica ualuralmento 
ricercalo. Inutile dire che ne consigliamo viva­
mente la lettura ai nostri lettori.

COSE_DI POLA
Tante zucche ed uno stelo diritto. 

Favoletta.
Cerano una volta — e ei sono an­

che adesso delle-zucche nostrane. 
Queste zucche occupavano col loro 
corpo grosso, tondo, pesante e deforme 
una bassura di terreno e vegetavano, 
cosi, concimandosi nella pantnneila iti 
cui erano comodamente adagiate.

Intorno ad esse era un gran silenzio 
e poiché te zucche non parlano —ta­
cevano anche loro.

Un giorno, nato da tu» seme traspor­
talo dal’ vento, crebbe Ira le zucche 
un forfè virgulto che ebbe in breve 
forma di stelo e si alzò sopra di esse 
diritto ed ardito con una spica solida 
e piena che beveva, aita cosi, aria e 
luce e si chinava qualche volta al basso 
a guardare le povere zucche.

Le quali un giorno, fecero consiglio, 
sforzandosi di parlare. Delle zucche 
parlanti! Era una cosa non mai vista 
e ridevano anche i ranocchi del vicino 
fossato. »

Le zucche dunque fecero* consiglio e 
congiurarono contro lo stelo sorto in 
mezzo a loro.

.Chi è cosini! — dissero — con 
quale diritto caduto qui da altri dimi, 
ria altre terre costui si azzarda a vi­
vere tra noi, a ridere di noi ed a di­
sturbarci la vegetazione? Stavamo cosi 
bene a crogiolarci nella pantandla.».* 

-E tanto dissero e tonto fecero le 
povere zucche die si misero ri’accordo 
tra di loro, dopo essersi invano rivolte 
ad una ortica vicina che faceva il ser­
vizio di polizia.

Era bello vedere come quei corpac- 
cioni tondi, pieni di quei filacci che in 
qualche regione si chiamano palliasse, 
si agitavano; ma era uno sforzo inau­
dito che facevano per sollevare le ita­
liche dalla pantnneila !

Dalli, dalli e dalli, filialmente riu­
scirono a qualche cosa. Lo stelo stretto 
iu mezzo da quella quantità di zucche 
clte gli avevano aggroviglialo intorno 1 
loro viticoli! cd inquinato il centimetro 
di terreno in cui teneva lu sita radice, 
si spezzò.

Le zucche fecero* una grande festa, 
oratrice ufficiale In zucca Bodola, e 
presero tale una sbornia che si addor­
mentarono profondamente.

Ma mentre dormivano successe un 
bel fatto: io stelo, spezzandosi, aveva 
fatto cader sulla terra la sua spica che 
era "piena di semi: questi usciti .dal 
guscio e sparpagliatisi intorno fecon­
darono tosto e crebbero crebbero, in 
tanti in tonti da formare un campo di 
steli diritti.

Le zucche dormivano ancora; ma 
non, si svegliarono più. Morirono sof- 

i focate dalla nuova vegetazione, putre­
fatte. Non ci fu nemmeno bisognò dei 
funerali.

Il nonno delle fiabe

Musi corazzati.

.Quelli che non baciano la pantofola 
del Papa*. È questo il titolo cìie il lo­
cale giornale clericale 1’.Avvenire" dà 
a quanto segue e die noi riportiamo 
testualmente dal suo numero Bcorso:

SII .Giornaletto" della scorsa setti­
mana aveva alluso ripetutamente ad un 
membro del comitato radico-soeialista 
deridendolo perchè era stalo a visitare 
Pio X, mai più immaginando che un 
suo padrone pochi giorni dopo avrebbe 
badato nòti La pantofola del Papa (chè 
sarebbe troppo onore) ma le scarpe dei 
preti (anche semplici cappellani). Se ii 
.Giornaletto* non crede quanto diciamo,

legga il seguente bigliettino mandato a 
diversi sacerdoti'di Pola:

Dott Domenico Stanlch '
I. R. Notalo 

prega V. S. di voler infallibilmente pren­
dere parie alla votazione del primo corpo 
elettorale. e di dare il Suo voto alF unita
scheda.
(Era acclusa una sdiedn del comitato 
cittadino).

E non si chiama questo «m .andare 
Canossa", dopo tanta guerra die si fece 
al clero.... Dopo clte il Doli. Stanici! 
ignorò esistere a Pola anche un' auto­
rità ecclesiastica ?

Ma i sacerdoti del clero carato di 
Pola buttarono al cestino il biglietto 
dello Stanìch e se ne stettero a casa, 
anzi qualcuno, ricevendo tale invito, 
sdegnato si domandò se i preli orano 
diventati i lacchè del partito liberale da 
dover tollerare V ^infallibilmente* sla- 
nidiesto! — Bene!

Ogni arte s* impegnò per condurre 
alle urne il clero dei villaggi (meno 
corrente delle cose) ed in parie si riuscì, 
ma anche a questo proposito verran 
fuori altre magagne!

Si schiaffeggiano e deridono i sacer­
doti, sì sprezza la religione e nel mo­
mento del pericolo si ha ancora il muso 
roto di invitarli ad accorrere .infalli­
bilmente? in loro aiolo !!!... Dov’ è il 
rostro carattere?^.*

Fin qui il giornale clericale; e non 
C* è di che. La botta è mngnificumcnlc 
aggiustata.

1 lettóri poi debbono ricordare un’ al­
tra circostanza o cioè il ninni lesto d* a- 
stensione dei cattolici il» cui erano degli 
spregevolissimi giudìzi intorno ai liberali 
dei partito Stameli e C. Ciò nonostante 
non si si con quanta e quale dignità 
Dominko Stanici!, manda il famoso bi­
glietto e prima ili tutti al prevosto Don 
Adamo Zanetti !!! È così colossale e pa­
tente questo atto di indignità... che non 
ci vuoi altro se non l’es/ro letterario 
del libero cittadino G. E. Polis per di­
fenderlo -eri accusare di libcllismo e 
peggio noi che lo denunciamo allo 
schifo del pubblic*.}.

Ali! cittadino Pons, che inandra..»

Nel tempio della scienza mo­
derna. — Nella terza aula del nostro 
liceo una insigne' professoressa, driz­
zandosi il cappello che tiene eterna­
mente in testa spiega, spiega con sus­
siego che .una lìnea diritta, diritta, 
senza la menoma ■ curva, che va dalla 
citlà di Trieste fino alla foce del Dnic- 
ster, forma il contine della penisola 
balcanica". (Risale generali. Una vore 
dal fondo: .Anche se omelie un po’ 
di Balcanìa e aggiunge un bel tratto 
d’Ungheria, i due padroni non 
znfferanno!)

La signorina esce indignata c va a 
confidare la sua pena al professore 
Longo. che per amore della verità 
deve darle torto cd è costretto a dare 
una lezione alla .scolaretta vecchii 
E intanto te cinquine fioccano e le 
studentesse devono, per avere
nenie", ripetere le bombe della maestra. 
Geografia non potranno impararne da 
lei; ma almeno sapranno raccontare 
gli effetti del latte garbo, clic costituì* 
sce il suo unico nutrimento allo scopo 
di calmare i nervi.

Altro clte nervi! Per insegnare, bi­
sogna studiare!

// diavolo.

li* on. Aizzi Ita interpellato il go­
verno per T aumento dell* indennità di 
residenza agli impiegati dello Stato die 
risiedono in Pota. Ciò sta tiene. Ma 

anche un'altra classe — c la più 
numerosa — eli»? non può più far 
fronte alt'aumento del prezzo dei 
veri e delle pigioni. £ la classe ope­
raia-che sembra ignota nll’ou. Rizzi.

XI ballo della Lega e l’uffi­
cioso di Via Sergia. — II ballo 
della Lega serve al giornaletto per un 
curioso appèllo alla concordia tra cit­
tadini;-'dopo aver falla l’esaltazione 
del programma politico-nmministrativo 
dei suoi padroni clic vogliono .l'equi­
librio tra i due fattori più importanti 
Città e Marina, l'ufficioso delie noti­
zie militari invoca la festa della Lega 
,a farci ed a farei fare del bene".

Per una conclusione simile non c'era 
bisogno dì tanta premessa lu quale 
oltre essere un nuovo atto di servili­
smo verso 1* altro fattore è^uno schiaffo 
a quei cittadini che nella lolla eletto­
rale hanno seguita là loro coscienza 
ribellandosi all* equilibrio ecc. ecc.

L'appello pertanto ci pare inurbano 
prima di lutto e sconveniente, poidiè 
crediamo non ci fosse proprio bisogno 
trattandosi di Lega nazionale, mettere 
in testa la marina con i suoi diritti ed 
equilibri.

I signori ufficiali dovrebbero essere 
grati per tonta deferenza e prender 
parie in mossa abballo della Lego.

Del resto con un po' di tempo e di 
buona volontà tutto è possibile.

La Direzione del Circolo di 
studi sociali ri comunica di aver 
ricevuto per fondo di propaganda:

Angelo Stayer, per onorare la memoria del 
defunto Andrea Ruraondo Cor. 5. Dott. N. N. 
inneggiando alla vittoria della libertà di co­
scienza del 24 gennàio Cor. CO. DolL Sante 
LorenzeUo per onorare la memoria del defauto 
Andrea Rtsmoodo Cor. 20. Biagio Cibibin per 
lo stesso motivo Cor. 5. Bernardo Benussi per 
Io steso motivo Cor. 20.

La*Direzione ringrazia.
II ballo della beneficenza ita­

liana. — Questa sera adunque avrà 
luogo il ballo della Beneficenza italiana 
con le annunciate attrattive. Dame, 
cavalieri e pubblico avranno l'illusione 
di trovarsi in piena Firenze di notte.

La poetica -città con i suoi lumi not­
turni e con il suo fascino per questa 
notte.... avrà cambiata residenza. Ed 
ogni mortale affaticato potrà prendersi 
la beatitudine di godersi una notte di 
Firenze, semplicemente andando al 
ballo della Beneficenza italiana al Po­
liteama Giseutti. '

E poi dicono che non ci sono delle 
facilitazioni.

AI Circolo Emilio Zola ebbe 
uno straordinario successo il ballo in 
costume, di mercoledì sera.

Venne premiato il costume reclame 
indossato dalla gentile signorina Fn- 
vrello, portante ricamato sul braccio 
destro la testata della nostra .Terra 
d* Istria*.

Il ballo animatissimo a cui aggiunse 
splendore il grande concorso di co­
stumi, si protrasse gaiamente fino alle 
5 del mattino. .

Concorso di canzonette. — Per 
il ballo delle Organizzazioni operaie 
(v. avviso in altra parte del Giornale) 
si apre un concorso di canzonette clte 
si chiuderà lunedì 18 febbraio.

La migliore canzonetta verrà pre­
miata la notte del ballo.. .

T concorrenti debbono mandare sol­
tanto la canzonetta, la quale verrà 
fatta musicare per cura del comitato.

I concorrenti consegneranno 1 loro 
lavori alla Redazione ' della .Terra' 
d* Istria*, nelle ore serali, in Via Cir­
convallazione. ‘ ,

Per la premiazione è stato nominato 
un apposito Giuri. •

Congresso del Circolo di stadi 
sociali. — 11 Congresso annuale «lei 
Circolo di sludi sociali sarà tenuto de­

fluiti vamente martedì 7 .febbraio alle 
ore 8 poni, precise nella sala delle 
Organizzazioni, con il seguente ordine 
del giorno :

1. Resoconto finanziario.
2. Relazione morale.
3. Nomina della Direzione.,

. 4. Proposte .eventuali,
I soci dimostrino di aver a cuore gli 

interessi di questa nostra benemerita 
Associazione accorréndo' numerosi al 
Congresso. ,

La Direzione

t Vita proletaria polese
Gruppo di Pola dell’Unione 

lavoranti pintori. — Domenica 5 
corr. alle ore 2 pota., nella sala delle 
Organizzazioni operaie avrà luogo il 
Congresso generale dei lavoranti pi- 
stori del gruppo di Pola. All’ordine 
dei giorno vi ita Ira l’altro ^agitazione 
e tattica per l'organizzazione**. Non 
intervenendo ni Congresso il numero 
legale dei soci il medesimo si terni, 
in seconda convocazione, un' ora dopo.

I sarti. — Domenica 5 febbraio 
alle ore 2 poni, avrà luogo nella sala 
delle Organizzazioni il Congresso ge­
neralo dei sarti del gruppo di Pola con 
il seguente ordine del giorno;

1. * Relazione attività dell’ anno scorso. |
2. Relazione Cassa 1904.

. 3. Nomina della Direzione.
* 4. Nomina comitato <1* agitazione.

5. Eventuali.

Domenica 12 febbraio i sarti tcrrauo 
un grande ballo sociale nella saia del-! 
il’Arco romano (Città di Pilsen).

IL BALLO delle■ = 

= Organizzazioni operale 

verrà dato Sabato 4 Marzo.
Addobbo fantastico — Concorso di canzonette — 

Sorprese ecc. — Lavoratori ! intervenite al festevole 

convegno.

DALLA TERRA D’ISTRIA

Albona.
Domenica nella prima seduta del 

Comitato politico fu stabilito per reie­
zioni comunali:

I. di lottare intransigentemeute e con 
propri nomi;

II. di portare in lista 3 contadini. 3 
minatori, 2 artigiani che possibilmente

ippresentino lutti i comuni: -
III. di tenere un comizio in Albona 

etl uno iu campagna e di pubblicare
emi- nuinifesti che delineino il nostro pro­

gramma amministrativo:
IV. di agitare perché l'atto elettorale 

succeda in giorno festivo;
V. di lottare soltanto nel 3,o corpo 

cd astenersi nel 3.o, salvo il caso che 
a* liste uscite ci sia il coso di guada­
gnare anche in questo.

La prossima seduta a liste elettorali 
fatte.

farsa ammalati. —Martino Cemnrich 
s* ammalò il 24 luglio nei lavori di bo­
nifica della Val (l'Arsa. £ un proletario 
su tutta la linea. Pagò (indie potè la­
vorare la cassa distrettuale ammalati. 
Ora colla febbre da G mesi non ha ri­
cevuto un soldo di sovvenzione dall’I. 
e R. nondiè ladro governo. Perchè?

. *
Capitalo forestiero. — La ditta mi­

lionaria Gorup ha buttato ip istrada 
con numerosa famiglia l’agente ai dazi 
Pclris senza un preavviso, lasciandogli 
soltanto la facoltà di accettare un posto 
molto inferiore a quello occupato.

Sia, per far milioni bisogna essere 
anime rii cosacchi.

M
.fAZ troppo e chi nulla! — Accade di 

vedere nei nostro paese* che certuni 
esercitano due o tre mestieri contem­
poraneamente. E così v* è, per esempio, 
un calzolaio die ha nndie un’ osteria ; 
un oste che è nello stesso tempo ma­
cellaio; oppure osti e macellai che 
hanno imprese del dazio ecc. ecc.

La slessa cosa si osserva in campa­
gna, dove si trovano minatori che ten­
gono anche osteria; altri che sono ad­
detti al lavoro presso Io stabilimento 
carbonifero percependo un' ottima paga, 
a cosa propria esercitano un'altra arte; 
e tulli costoro, ehi più chi meno, pos­
siedono una propria abitazione e terre. 
Oltre a lutto ciò noi abbiamo anche 
occnsione di rilevare come certi con­
tadini, anziché lavorare la terra, eser­
citano dei mestieri che non hanno mai 
imparato. Cosa deriva da tutto ciò? 
L'agiatezza per gli uni-e la miseria peri 
gii nitri;* E noi vediamo dei bravissimi 
operai ed artieri costretti ad abbando­
nare la pàtria in cerca di pano e la­
voro; nitri con numerosa Cartiglia co-: 

I stretti a vivere miseramente, acconten­
tandosi 'di qualche piccolo lavoretto 
che capita loro fra settimana, appena 
sufficiente a non farii morire di fame!

| Ora il nostro dovere di uomini di 
coscienza ci impone di chiedere V ’ 
lervenlo del Capitanalo distrettuale di 
Pigino, affinchè ponga riparo *n questo 
ingiusto stato di còse.

Non è umano che vi sia chi debba 
godere due panij quando v* è chi non 
ne ha nemmeno uno!...

di pf,
mre, ma
tardi e toi»» «oau». , ...

nnoiq r.b
Kerade di Miimtena.

Colloquio tra un geometra{Sd un 
contadino «lei dintorni di Visigi 
(autentico):

Oonfadino: Ma la senti sior Piero, 
cosa se sto socialismo?

Geometra; Savè, i socialisti i voi di­
rider la terra, la roba, i capitali; i 

dise: quel che se mio se anca tuo; i 
ol lavorar poco è guadagnar più, 

mentre no i capissi che chi lavora più, 
più ga.

Coni.: Eli, sior Piero, brulli tempi! 
La vedi cossa nasce adesso in Russia. 
Ma mi son vedo e spero che uon ve- 
darò, ma 1 nostri fio!.».

Geom.: Purtroppo, za el socialismo 
se *1 pare dell'anarchismo; lavorar sem­
pre e risparmiar, questo deve far Uo­
mo, altro che socialismo!

Mentre il signor geometra — che tra 
parentesi ha la funzione di dividere 
sempre — spropositava .cosi, pensavo 
ìndanconicnmente se valeva proprio la 
pena che per certa gente fossero sorti 
tanti grandi .luminari del socialismo e 
pensavo anche, come alcuni studenti e 
presto professori non trovino il tempo 
di ragguagliare i vecchi padri sulle 
poderose correnti dell'attività sodale. 

Montona.
Nella prossima settimana avran luogo 

le elezioni per la Rappresentanza co­
munale. Vi terrò informati ddl* esito. •

.Capodistria, perchè cosi si sta troppo 
bene: troppo bene!! Ma chi? Non certo 
i poveri agricoltori che cadono nelle 
grinfie dell' .associazione di commer­
ciunti cd industriali*, non certo i nostri 
lescatori, -1 - nostri salinaroli: stanno 
iene gli... altri, e per questo vedremo 

se ’si potrà o. menò, parlare «lisocblismo 
Capodistria.
Questi messeri vorrebbero il ritorno 

della repubblica veneta, colla bocca 
dd Icone, al consiglio dei dieci».. Ah 
se conosceste almeno In storia, che 
osale profanare.

Viva hi patria ! viva la libertà ! Ed è 
iu omaggio a questa che la consorella 
asserisce che In .réclame* da qualun­
que parte venga è benvenuta.

Sì conforma proprio alle idee di uno 
de’ suoi sostenitori, il quale cosi rispose 
ad uno clic gli osservava di.,., certi 
calendari ledesdii: .III commercio non 

’ è nazionalità!*
Ed è segretario delia .Lega Nazio­

nale"....
<O>

Ipocriti.,J — Adunque consumatum 
il. Antonio Bucavelz, il- benemerito 

maestro del .Corpo musicale capodi­
striano*, quello «aie, si può dire, per 
due lustri lia aliufenlatò'fra il nostro 
popolo l'amore per In iiiusica, ha ri­
cevuto il calcio dell* asino.

La camorra, hi congrega dei sedi­
centi liberali, involgendo nelle maligne 
sue spire con arti subdole gran parte 
degli operai benpensanti ha conseguito 
il suo s*:opo.

Ed egli se no va, mentre quelli die 
l’hanno caccialo brindano alla sua 
prosperità, alla sua fortuna, al suo ri­
torno fra noi....

Vigliacchi, ipocriti, sepolcri imbian­
cati ! Quasi peggiori degli ispiratori del- 

.Egida*»» di carta, perchè tradiscono
loro colleglli, i loro amici.
Essi dovevano arrossire di prender

parte a quella cena d'addio dagli o- 
ncsli data all* egregio maestro.

Si ricordino i messeri che non Iti 
durerà sempre cosi e che noi- svelere­
mo al popolo le loro luride trame; in­
tanto, mentre aggiungiamo ii nostro 
•aiuto a quello degli onesti, dei 
amici del maestro Bucavelz, diciamo a 
quegli.» altri: Arriveder«;ì a Filippi.

D03
ffaZ/o operaio. — Sabato 4 febbraio 

nell* ampio salone «letta trattoria .San 
Marco* avrà luogo un gran ballo ope­
raio, die prometto di riuscire splèndi­
damente tanto più die dovrebbe essere 
alieno dalle tante questioni agìlanlisi 
in paese.

Noi, mentre facciamo i più cardiali 
auguri per una splendida riuscita della 
simpatica festa, non possiamo fare 
meno di raccomandare ai nostri operai 
dal guardarsi da certe, infiltrazioni di 
certi individui, die, galloppirti dal cer­
vello d* oca di una reazione mfame, 
vogliono asservirli a lei a lutto donno 
deila classe lavoratrice.

Non senza motivo il présìdénte del 
Comitato vuol che si mantenga il 
greto sul suo nome»»

Ignano

Parenzo.
GII stipendi scolastici dovrebbero es­

ime destinali a sollevare poveri stu­
denti cd in questa Istria .dalle casse 
piene*, coinè dice il doli. Pogntschnig, 
ce ne sono molti. Pure c’è la faccia 
tosta d’un ricco geometra di Parenzo 
che s. abbassa a domandarli pel figlio,

•i trovano delle corporazioni autonome 
die li concetlono. Se non lo credete 
leggete la .Vita autonoma*.

a»
Il nostro dcpubito al Parlamento 

dopo la fatica degli ultimi discorsi, 
venne a Parenzo a prendersi un po’ 
«li vacanze.

C’è chi «lice che abbia gravi affari 
d'amininislrazionc da curare, mentre 
altri asseriscono die in segnilo alla 
punta antimilitarista «lei suo discorso 
abbia ricevuto una tremenda .filada* 
da suo barba il .Feldzeugnieister* von 
Teutfenbach.».

cO>
Sior .Aiuolo* appena letto 1* ultimo 

numero della .Terra d’Istria* si recò 
a Trieste per consultarsi col cognato, 
i. r. Procuratore di Stato, drca una 
eventuale querela contro .il giornale. 
Per paura lo propongo quindi all’ o- 
blìo dei corrispondenti!

C«xi.

Da parccclii anni si fanno progetti 
e si promette .di provvedere <1* acqua 
il nostro porto, e la Giunta assegnava 
anche a tale scopo "20UO cor. già «lue 
anni fu. Ora là. cosa sta in uiano al 
Governo, ii quale durante ia siccità, 
non mancherà certo «li mandare in com­
missione qualclic ingegnere per arric­
chire il suo archivio «li qualche nuovo 
disegno.

Buie.
Il carnevale «li quest'anno anche nella 

nostra cillà pare abbia un alito più 
evoluto dei decorsi anni.

I ballonzoli cosidelli di soldo che più 
di qualche volta erano fulcri «li scan­
dali pare comincino ecclissarsi soslituili 
da bellissime cd ordinale veglie dan­
zanti ovvero cavalcliine, mercè l'enco­
miabile solerzia «li bravi giovani lavo­
ratori cooperati dalla cortesia di nitro 
persone.

Uf
II Consìglio agr. prov. con somma 

sua consolazione e desolazione — salvo 
il vero — iiotilìcó al nostro Municipio 
die agli $1.50 «(uinlali di semola.... 
burlona assegnatigli trovò «li aggiun­
gerne ancora 20...0 quintali e ciò in 
segnilo ai rifiuti fatti d* aitji Comuni,

Uf
Crediamo logico il rilevare I* incom­

patibilità della nomina presso il dipar­
timento tecnico provinciale «li un in­
gegnere industriale. Dove sono gli sta­
bilimenti? E «lire che noi, minchioni, 
si credeva clic capitanata dall* on. Rizzi 
la Giunta farebbe sparire il nepotismo 
da questa sgovernala provincia!

Da ciò pare invece che incominci 
rifiorire!

Capodistria.
Rispondendo. — Mentre ci riserviamo 

di rispondere a suo tempo a quanto 
quel cencio di carta da .eloset*, che 
si chiama .Egida", va narrando a quanti 
lo leggono e a quanti non Io leggono 
sulla .Regolazione della strada Canzono- 
S. Toma* sul .Coqio musicale* e sulla 
.Società di abbellimento*, non crediamo 
fuori di luogo dire quattro parole... 
naturalmente plebee su certi articoli 
nobilmente inurbani, clic esso imban­
disce a’ suoi lettori per consolarli dei 
lezzo.... ‘de’ concimi artificiali....

Prescindendo dal fatto che la .rè-! 
clame* di cui paria la serva della 
.Banca popolare enpodistrinun*, che 
-r- dello per incidenza — non spende 
più di 400 .corone all’ anno per .ró­
derne* (lai* è il prezzo della servile 
prostituzione), e ammettendo anche (è 
tutta questione soggettiva!) che la .ré 
dame* dell’ .Egida* sin ben pagata 
(cinque corone un nvviso die occupava 
metà della DI pagina per. il nobile col­
legio delle Dimesse di Santa Chiara) « 
rimandando nd altra volta tulio il mec­
canismo o il giuoco «li prestigio della 
.Banca popolare*, non ci saremmo mai 
aspettati «logli scribi e^.. farisei del 
gioniuluncolaslro tante corbellerie su 
questioni economico*sodali%

Non poteva dirle o scriverle che .sor 
Beppone* !... •

| inutile voler parlare di socialismo a

Xet prossimo nnmrro una comspnodcraa 
sul Corpo «niLsk-nlc cnpoilislrìaiio.

Cherso.
n ma/a tira l’altro. — È stalo tra­

sferito il* urgenza a Lussino il bravo 
maestro R. Corenicli. L'imponente di­
mostrazione (l’affetto, «li lutto Clierso] 
alla sua partenza è prova eloquente 
eli’ egli era «pii benvoluto da tulli, meno 
due aristocratici, e die per l’arte sua 
nella scuola, per ii suo zelo avrebbe 
onorato «|ucslo posto «li dirigente. Ma 
die valgono qui intelligenza, coltura, 
capacità per questo posto?

Lo abbiamo detto: nientel

Isola.
4/ Reverendo K. Parroco! — Mac- 

chiavelli Macchiavclli! Peccato, Monsi­
gnore, die non siate nato ai tempi.di 
questo grande politico: quelli si die 
erano tempi pel vostro genio: tempi 
minchioni però, e voi pure confesserete 
come questi tèmpi sì siano cambiati.

Oggi si vede più in là dei naso, e 
perciò più in là-della vostra noto com­
parsa su questo giornale con quella 
dichiarazione che voi, Reverendo, -in­
viaste a smentita delle dicerie sparse 
sul conto vostro. Sarebbe àn documento | 
inconfotobite, se a fianco' della vostra,' 
fosse la firma del catechista «loti Emilio 
Stoffa: siete tonto vicini «li casa!

In quanto poi al telegramma del- 
1' .Avvenire* ajrivalo all1 ultima ora 
(ma clic benissimo poteva partire lu­
nedi in forma di rettìfica) còl quale 
vorreste renderci presso il popolò rei 
di delazione senza por tempo in mezzo 
rispondiamo cori:

Noi riterremo cito il catechista dòn 
Emilio Stoffa .non sappiamo in qual 
modo* si sento da voi danneggiato di 
600 corone annue, se nella prossima 
puntata dell’ .Avvenire* non comparirà 
una smentita, «In parte del calediistó 
medesimo, della nota voce resa pub­
blica. Però noi escludiamo a priori che 
anche questo smentita possa dissipare I 
ogni traccia di dubbio, (pacche se; come 
voi Reverendo dalq a vedere d'aver' 
avuto' seniore della corrispondenza ap­
petiti in «1, d. 26. non potrete negare 
che vi era tutto il tempo di»., mettere 
le* cose a posto.

Ma' quel famoso telegramma ha l'aria 
di essere stato spiccalo con la speranza 
di un componimento nell'interesse del 
parlilo • della chiesa. Ma fino a che 
noi godremo la salute del corpo e della 
coscienza non ci si gabba. Reverendo.

Sappiamo • benissimo - che - in forza 
Ideile massime di S. Alfonso sui casi

Vìsinada.
Domenica finalmente vennero esposte 

le liste elettorali per il rinnovamento 
della Rappresentanza comunale. Questo. 
volto è da notarsi un’ innovazione, die 
non può non trovare il nostro consen­
timento: «* cioè permesso nd ognuno lu 
ispezione delle liste. Ciò corrisponde ap­
pieno allo spirito dei tempi e non può 
venir avversato che da chi vorrebbe 
conservare il popolo nelle tenebre del 
medio evo.

Conte già scrivemmo in altro nu­
mero, il blocco cleriro-libcrale (?) è 
ormai completo e tulio «là a vedere 
clic la lotta tra gli amici ed i nemici 
della libertà c del progresso sarà ac­
canila.

»» . ■ r
A presidente della Cassa rurale è 

stato detto il negoziante Prodam. da 
segretario-cassiere fungerà il maestro 
Ronat.

Dato il carattere clericale etl eletto­
rale della Cassa non è poca la nostra 
meraviglia di vedere il maestro Bonnt 
Ira i dirigenti della stessa.

Agli imparziali rammentiamo clic una 
delle cause per cui il maestro Zorze- 
non venne trasferito a Pinguenle, era 
1* esser egli membro. del .Gabinelto- 
agricolo-operaio*.

Cft.
La prossima settimana si .tetra ài1 

Congresso generale del nostro Gabinetto^ 
agrieolo-opcraio, in cui verrà eletta la 
nuova Direzione.

La Terra d’Istria
è II- più «llfftisp». 

periodico della provind*

Ho un servizio idi 

corrispondenze da tutta 

r Istria. Il

, Editore e rotUMae» i^ponsab^ < 
Giuseppe MMCovlch.
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LA TERRA D’ISTRIA

IIB HÀCOOMH
Metti da prendersi in seria 

considerazione:
Stadio da genitore 

• decoratore
Maestro scalpellino autorizzato

viso* eseguilo qualsiasi lavoro tanto in pietra, 
quanto in manui e cemento. — Specialità per 
lapidi e monumenti funebri. Decorazioni origi­
nali per case e ville. — Scrupolosità d'esecu­
zione e oneetà di prezzi. Via Circonvallazione 43.

Pianoforti
ed ogni 
SAITZ,

[ni sorta d’«strumenti musicali: ANTONIO 
Via Sergia, 0. - S* impartiscono lezioni.

Paste alimentari

Manifatture e confezioni

Macchine da cucire,
bloiolette, apparati elettrloi, 

ERMANNO ZAR, Via Arsenale, 7. — Noleggio, 
riparazioni, ricco assortimento pezzi di ricambio

Mobili e tappezzerie
PIETRO PASCOLETTl, via Giulia, 9. Svariato 
aseortinienlo. — Prezzi modiri. — Solidità — 

Eleganza.

Trattoria ■>««»« „de Sandro"
Via Rapido (laterale Corso, Piazza Alighieri), 
nel centro della città. — Cucina alla famigliare 
e massima pulizia. — Vini scelti. «= Abbona­
menti. ALESSANDRO ALUNICH, proprietario. 
Dorante la stagiono del Carnovale si accettano 
ordinazioni per ceno a prezzi ridotti.

Chincaglie
ENRICO PREGEL, Via Sergia, 31. Grandi mag- 
gazzini articoli di moda, sport o loilelto. — 
Oggetti da viaggio. Unico e grande deposito 
biancheria da uomo (Marca Leoao).

Manifattore

Maglierie e calze
(Primario Iavoratorio meccanico). — Fabbri­
cazione di calze a macchina senza cucitura. 
Maglie, Sweater, Soltanine. gambali, ventriere 
ecc- in lana, cotone, Ilio, ili do cos e seta. — 
Vengono assunte anche sole riparazioni — 
GIUSEPPINA ARTUSI, Via Kandler 5, p.lerro.

Acque minerali
G. MONAI, rappresentante della Fonte dì Radein 
la migliore Acqua di cure e da tavola. Depo­
sito piazzetta s. Nicolò. Non meno di 12 Bot­
tiglie di litri 1*/, a 36 ceni franco a domicilio.

Stadio tecnico
GIOVANNI ROSSI. Via Campo Marzio 29. La­
boratorio Via Fausta 8. — Assume qualunque 
impresa e costruzione ediliria tanto per com­
pleto come in via di riattamento. — Eseguisce 
progetti e preventivi per costruzioni nuovo ed 
adattamenti. Stime e Peririe.

Lavoratorio da scalpellino
LUIGI IESS, maestro scalpellino, viale Carrara, 
contiguo al N. 2. —Deposito pietra greggia e 
lavorata. — Qualsiasi lavoro nel genere. — 
Perito. — Recepito: Via Zaro 13, pianoterra.

lo testiti di maschera
A. BARBÈTTI, Via Sergia 15. Assume ogni 
incarico di esecuzione di Costumi. Grandioso 
deposito di costumi di maschera assolutamente 
nuovi, e accessori a prezzi modici. Costumi ven­
gono anche venduti.

Ritrovo di colazione.
ANTONIO FEDEL. Piazza Porta San Giovanni 
No. 5. — Cibi caldi e freddi — Assortimento 
salumi. — Spiriti e liquori in bottiglie. — Eccel­
lenti vini nazionali. — Bina a spina delta più 
rinomata fabbrica di Piisen. — Servizio inap­
puntabile. — Prezzi moderati

Vetrami e Porcellane
Occasione per sposalizi, gronde assortimento 
con ricca scelta di articoli adatti per regali » 
prezzi convenientissimi Nonché grande depo­
sito vetrami e porcellane ed oggetti per cucina, 
per osti e trattori. Prezzi di grande convenienza. 
Negozio Vìa Sergia 24, angolo Via Minerva.

Timbri di cantchout
con precisione di lavoro si eseguiscono 

nella
Tipografia Clapis

Piazza Carli No. t.

Ambulatorio 
dentistico dei

Fola — Via Campomarzio 33 — Fola

L’Ambulatorio è aperto tutti i giorni, tranne i festivi,

Dott Benussi
dalle 9 alle 12 ant, e dalle 3 alle 5 pom.

Otturazioni in cemento, amalgama, oro, porcellana. Denti artificiali a perno, 
dentiere In cautchou, oro. Poeti ecc.

F secondo 1 sistemi della Scuola di Berlino, -qi

Via Sergia No. 6, vis-à-vis al negozio Pregel
Venne aperto un grande negozio

Cartoleria d“S Cancelleria, scolastici ecc.
Colossale deposito Registri. == Cartoline illustrate.

MT Annesso lavoratorio Legatoria di Libri *M 
con fabbrica registri commerciali, oggetti in galanterie, 
passe-partout ecc. - Grande deposito cornici „Secession“. * 
Fabbrica Scatole. Applicazione di carte geografiche sopra tela.

> Lavoratorio in qualsiasi genere di cartonaggio.
Si raccomanda a questa speli. Cittadinanza ed inclita guar-

nigione il sottoscritto O„;rfo Costalunga.

GIOVANNI BUSETTO-DORO
- " - Via Sergia No. 34. ■

Ricco assortimento oggetti d’oro e d'argento. Orologi, bijou-
terie, posaterie, sveglie, catene, anelli ecc.

11 sa Occasione per regali. 1 ■ 1 =
Assume, oltre che ordinazioni, qualsiasi riparazione, nonché inargentature, 

dorature, incisioni ecc.
Esecuzione perfetta! Prezzi mitissimi 1

MOLTIPLICATORE CALORIFERO 
IV perfettamente nuovo "TS8 
In 15 minuti si scalda una camera; grande risparmio, 
di combustibile, si applica ad ogni stufa di terracotta 
vecchia o ad ogni caminetto vecchio pub essere adattato 
prontamente il moltiplicatore caloriforo.

Prezzo d’un moltiplicatore Cor. 15.
Grande assortimento i in stai» di terracotta 

o maloUoa, eseguile in materiale che hanno la massima 
resistenza al frioco^. Provenienza Lor. privilegiata fab­
brica in terracotta a BUDWEIS (Boemia).

Fnooolal soonomlol e tnooolal a macchina, mac­
chile a spiedo, arrosto e grattitela, forai d* otfellerla, 
laocolal di calie, tavole par imbandire, ohe al possono 
riscaldare, bagni la qosdrslU e rivestimento par mori, 
qnidraUl per pavlmentnslone, Kllnker o Mosaici, camini 
patentati oppure ili terracotta.

DEPOSITO
GIUSEPPE POTOCNIK

POLA . VI. Sergia N. ss - POLA

Prezzi miti.Prezzi correnti illustrati a richiesta gratis.

- CORNICI

per armadi, per riquadri delle porte, cimieri, cornici ad 
arco per armadi, pavimenti incastrati, nfratassoni“ per 
muratori, capiteli per porte, piedi per armadi, pilastrini* 
scannellati, comici grandi per negozi, pale per fornai, 
gambe da tavolo bucate, morsetti per falegnami, passa­
mani per le scale, abbassamenti per pavimenti ed altra 
merce del genere,. tanto in legno duro che in abete, si 
possono avere a prezzi eccezionalmente bassi nel

DEPOSITO LEGNAMI
Via Besenghi N. IO

Nell'Osteria di V. PREMUDA X
in Piazzetta

ti smercia Vini ai prezzi seguenti:
' Opollo • bianco Uua, qualità sopranna a sol SS 

. ii Per famiglia „ 3"
Moscato fino....................................a sol. 40—3o =

• latrino di S. Vincenti............................ 32-24 ♦
di Onora....................................24-20
"Bianco................................ 3 28—24

!:

BENUSSI & UNICH
’ Fola -, Via Sergia 36 • Fola

Grande assortimento ===== 
Stoffe da donna 

: di assoluta novità '

Prima di metter sn casa
visitate il Negozio di

Via Sergia 2ST- 79 O ¥ W W tifi

sa dove troverete il corredo di cucina da Cor. 30 a Cor. 600. a 
Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza

========== e di qualsiasi metallo.

La Tipografia Clapis (Amni. Jos. Krmpotic) assume qualsiasi lavóro s
Restaurant 

di Donato -Cozzio 
via deli’Arsenale N.o 17?

Fornito d’ottima cucina, 

d’ eccellente birra e vini 

scelti. Splendida posizione. 

Servizio inappuntabile. .

—a imprenditore P. CECH e___

Acqua di Catrame concentrata '
ottima contro le tossi inveterate, 1 catarri bronchiali .ecc. ecc. 

preparata (secondo il metodo francese) nella Farmacia Wassermann 
dal chimico farmacista F. Cech. | cor. 1.20 la bottiglia"

Luce Elettrica
Motori, Ventilatori, Ventagli 

elettrici; Telefoni, Suonerie 

e Parafulmini installa

NICOLÒ MARTIN
• Via Sergia, 69.

* Lampadari in tutti i sistemi.

AVVISO.
Procuro la fornitura di costumi d’ogni sorta per 

' Feste da Ballo ' 

festini famigliali ecc. ecc. - Cataloghi a richiesta 

Foro 12 - LIBRERIA SCHMIDT - Foro 12

I veri taccamacchi «Stella"

Giovano mirabilmente contro la gotta, reumi* tosse e a tutte le affezioni, catarrali
in genere. — Genuini si trovano soltanto dall'unico depositario ---------

Francesco Sponza imprenditore della

Farmacia Carbucicchio - Via Sergia
---------  ■ Si respingano come falsificati quelli che sulla stella nera non portano
traversalmente la mìa firma tn rosso, ■ -

pochina©
glico-fosfo-ferruginoso Ruggeri

Alaraschina-di Sebenico stravecchia d uve

prescriitoda autorità mediche come tonico rigena* 1 
ratora sovrano dai sangue e del sistema nervoso.

Analisi chimiche: Prof. Fresaniu», Wlesbaden, *
Dr. Magar, Francoforte, Prof. Colli, Roma.

Deposito
Farmacia al S.Antonio di Padova ||

Sebenico.
la boti, di hin. Cor. ^40, da 11h. Cor. 4,*o,

<XI. da h lit Cor 9:60 2 bon.da I Ut. Cor. 800
franco- noto « imballaggio

Attestazioni di medici delia Provincia, della Monarchia • dell* Estero 
I accompagnano ciascuna spedizione.

LIBRERIA ANTICA E MODERNA 
Giuseppe Mayl&nder 

Trisats, Via 8. Bloolò 33 (Palano Ttstm)

Trsvsaal la pii recenti edizioni di libri scientifici • 
di amena fattura, grasmatlche, vecabolari, strenne, 
•para complete, guide di viaggio, opere a fasoloell, 
riviste, periodici Illustrati edumoristici, glarnali di 
■ode, eoo., nelle lingue Italiana, tedesca, francese, 
iaglsse eco. Grande deposita di libri usati a arazzi 
ridetti. Deposita delta Cete ULRICO HOEPLI, FRA­
TELLI TREVES, PARAVIA 4. Co., LOESCHER, BAL- 
DINI-CASTOLOI A (fa., FRATELLI BOCCA, MONGINI 
ed altri. 3V* Acquistanti biblioteche compiete • ele­
geta spere. CATALOGHI GRATIS.

Sala superiore „Apollo“. 

Ogni Domenica

Grande Cavalchina Mascherata
Principi alle ore 8 pom., termina alle 12 di notte. 

= Ingresso: Signori soldi 40, signora soldi 10. ras

Ant. Tronfie, Castelvecchio (Dalmazio)
f riliale « scrittolo principale (bureau) In Pota, Via renata N. 4, pianoterra, i

P. T.
Ho V onore di partecipar pi che con il giorno d* oggi ho aperta .

lami. Filiale e bureau principale
con rendita di vini eccellenti dei miei possedimenti in Castelvecchio, 
in fusti originali.

I miei vini sono i migliori di tulli i rini dalmati, perciò ni- 
quelli di lissa, ili altri portati in vendita possono essere confron­
tati con essi.

I prezzi sono tali da non temere alatila concorrenza.
Un premio di' Cor. 1000 offro a qualunque persona che potrà 

argomentare che i miei cittì non' siato naturali.

Ant. Tran fi £
possidente in Castelvecchio (Dalmazia).
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Grande deposito cartoni asfaltati

Oreficeria e gioielleria
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